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Articolo di Lettera del P. G. B. beccari A Pro - 
feffore di Ftfieà fptrimentale nella R. Univerfità 
di Torino intorno a due nuovi punti di Ana¬ 
logia del magnetifmo indotto dal fulmine ne* 
mattoni , e nelle pietre ferrigne . 

.. . ^JSoteflo fulmine pare propio, che abbia 
voluto invaghirvi dello ltudio , cui liete per ap¬ 
plicarvi . Mirate : uno de* veltri mattoni fulmi¬ 
nati ha acquiftato la virtrt di trarre con una 
fua parte il polo di mezzo di dell’ ago calami- 
tato, e di trarre quello di tramontana co! Iato 
oppofto. Potete vedere nelle Lettere al Becca- 
ri num. 309. come io mi avvenni a fcoprire 
fimile magnetifmo in un mattone fulminato . L’azio¬ 
ne del fulmine vi era manifefta dall’arena ade¬ 
rente, Ja quale aveva fluito. Diflì tra me e 
me : il fulmine calamita i ferri , e perche non im¬ 
primerebbe alcun fegno di magnetifmo ne' corpi 
fparfi di parti ferrigne ? Torto col faggio avve¬ 
rai allora quel mio fofpetto; e fucceflìvamente 
trovai poi Amile magnetifmo indotto dal ful¬ 
mine in altri, ed altri mattoni, e m parecchie 
pietre ferrigne. 

Che fé voi averte potuto notare la pofizione 
di queflo voltro m mone , fimilmetne che io ho 
frtto rifpetto a limili corpi fulminati , anche 
in quello voltro io vi inoltrerei un altro punto 
a a 
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di analogia, che e coll’ offervazione, c colla 
fperienza ho riabilito nel num. 734. dell’ Elet- 
tricifmo artificiale : cioè a dire Epino nella 
fua teoria dell’elettricità , e del magnetifmo no¬ 
ta : che i ferri univcrfalmentc inclinano a ricevere 
i poli magnetici confacentemente alla pofiftone 
che fi trovano avere rifpetto a’ poli della terra . 
Ora ho parimenti oflervato, che i mattoni , e le 
pietre ferrigne ricevono dal fulmine i poli magne - 
tici confacentemente a tale loro pojiftone. 

Ma e perchè dite voi, di tanti mattoni ful¬ 
minati e fcagliati uno folo è llato calamitato? 
A me pare di avere fondamento per illabilire 
rifguardo a quella Angolarità un nuovo punto 
di analogia. Perciocché tra molti mattoni col¬ 
piti dal fulmine, che mi è avvenuto di ofler- 
vare, in quelli folamente ho trovato alcun ma¬ 
gnetifmo, che dalla cottura erano flati condotti 
a molto confiderevole durezza; e badate, che 
tale unicamente è il mattone voftro calamitato; 
gli altri tutti fono mal cotti, e fi fgrettolano 
facilmente. Nè fi può dire, che ne’mattoni 
meno confittemi oflervati da me, o raccolti da 
voi il fulmine non abbia adoperato ; perciocché 
io confervo alcuni pezzi di mattoni malcotti, 
ne’quali il fulmine ha fufa molto infignemente 
l’arena, che era loro aderente, e l’ha volta 
in una fpecie di vetro fonile, ampio, negron- 
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ciò, bitorzoluto. Eppure da eflì non traggo il 
minimo indicio di magnetifmo. E comunque 
tali pezzi abbiano a cagione della mala cottura 
un colore pii) pallido, pure non fi vuole pen¬ 
are , che in eflì le parti ferrigne fieno pili 
forfè. Ma appunto è noto t che il magnetifmo ìm- 
preJJo ne'ferri molli è meno durevole ; onde io penfo 
che il fulmine induca bene alcun magnetifmo anche 
ne' mattoni meno confijlenti ; ma che a proporzione 
della minore durezza cjfo magnetifmo fia meno per- 
manente . E mi conferma in tale opinione la 
particolare ofiervazione di un mattone meno 
duro fulminato nella Cappella di S. Dalmazio 
fulla creda della collina, che divide il territo¬ 
rio di S. Rafaele da quello di Riva!ba,il quale 
martone fino che fu in fito mi agitava l’ago; 
ed edratto non mi dava altro fegno di ma¬ 
gnetifmo. 

In oltre è fimilmente cofa nota , che i ferri 
piu duri ficcarne ritengono piu tenacemente il ma¬ 
gnetifmo imprejfo , così refifiono di piu ad Imbe¬ 
verlo. Ora ne'mattoni calamitati mi pare di por¬ 
gere una (imile corrifpondenza tra la tenacità del 
magnetifmo , e la refiftenza , che oppongano in ri¬ 
ceverlo . E queda refidenza io non folo la con¬ 
getturo dalla durezza maggiore; ma mi pare 
di ve derne la manifeda nell’alterazione che il 
fulmine induce.Quel mio tale il mattone, che 
a 3 
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non ottante l’arena ampiamente vetrificata non 
mottra niun magnetifmo, ritiene il fuo pavi¬ 
do colore, quale Io ha contratto nella fornace 
dalla cottura poco inoltrata. Per l’oppotto of- 
fervate,vi prego, attentamente if mattone vo- 
ttro : e fcorgerete, che etto ne’lati, co’quali 
agita l’ago è ttato condotto a calore ferrigno; 
ma badando a’luoghi delle rotture vedrete, che 
tale alterazione non ne penetra la foftanza oltre 
la profondità di due in tre linee. Ora non mi 
è avvenuto di poter trovare un’ alterazione li¬ 
mitata cosi in giro in niuno de’ mattoni vetri¬ 
ficati dall’azione continuata della fornace; on- 
de in quella quafi vette del mattone particolar¬ 
mente ricotta dal fulmine mi fembra di feor- 
gere una valida refittenza, che quello abbia op- 
pofìa all’azione violenta e patteggera di quetto. 

Onde in fine riepilogando la fotntna di que- 
tte cofe tutte : I. come i ferri , così i corpi 
fparfi di parti ferrigne proporzionatamente alla 
foltezza di quefle ricevono da'fulmini alcun me- 
gnetifmo . II. come i ferri , così i corpi ferrigni 
ricevono da'fulmini il magnetifmo convenientemente 
alla pofizione loro . Ili, come ne* ferri , così nc' 
corpi ferrigni il magnetifmo imprejfo da* fulmini è 
piìe permanente corrispondentemente alla durezza 
Maggiore. IV. come ne' ferri , così ne* corpi fcr - 
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rigai pare , che alla permanenza maggiore del ma• 
gnetifmo imprejfo da'fulmini corrifponda una re• 
fijlenia maggiore in riceverlo . 

Ma a che prò quefte ricerche in corpi ab- 
biettiflìmi, in mattoni, in pietre? Vedete, vi 
prego il nuovo organo di Baccone : e trovere¬ 
te, che nella feienza naturale fono una ftefia 
cofa l'utilità e la verità; che in natura tutto è 
grande; che appunto la /coperta della calami¬ 
ta è celebrata dal grande inftauratore delle 
fetenze ficcome una delle pid utili feoperte. E 
chi fa, che quefti nollri mattoni, e quefte no- 
ftre pietre non fiano poi anch'efte per contri¬ 
buire alla fabbrica della magnetica teoria? 

Efame Fifco • Chimico fui Colóre de' Fiori , e di 
alcune altre foflange vegetabili del Signor Conte 
morozzo Membro della R. Società di Torino 
MifcelJ. Taurin. Voi. V. 

La Chimica, che pud oggidì confiderarfi co¬ 
me uno de’meglio coltivati rami della Fifica, 
ha fparfo fu di quefta un gran lume, e dan¬ 
doci effa la facilità di /comporre i corpi, é ri¬ 
comporli, ci prefenta giornalmente delle utili 
applicazioni per le arti, e pe’meitieri, cofic- 
chè pel fuo mezzo or giungon gli uomini ad 
imitare molte produzioni naturali, quali fono 
a 4 
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a cagion d’cfempio il cinnabro, gli zafferani, 
il verde grigio, il folfo, i Tali, le ocre, le 
calci metalliche, e altre molte, che qui ram¬ 
mentare potrei per dimoftrare che la Narura, 
febbene foveote impenetrabile a’noltri fguardi, 
pure Tempre in una maniera femplice agifce, 
e fcgue leggi univtrfali. 

Ciò pollo, non deggiam noi credere, che 
femplici egualmente, e generali fieno le leggi, 
fecondo le quali fi fa la vegetazione, e proda* 
confi i colori ne’ fiori, e ne’ frutti? Parecchi 
Autori fi ftudiarono d’ additarci per qual mec- 
canifmo operavafi la crefcenza delle piante, 
c di fviluppare in una maniera fi tematica la 
generazion loro; laddove Tol di paffaggio e in 
un modo affai imperfetto appena alcuni tra di 
effi trattarono de’colori de’vegetali. Or dique- 
fti io occuperommi, e febbene fembrino efiì 
un oggetto di femplice curiofità, fpero nulla- 
di meno che le mie ricerche potranno unire 1* 
utile al piacevole; quello almeno è il fine che 
mi propongo. 

Nè afpettifi da me un ordine rigorofo, ove 
si ampia è la materia . Efporrò le olì'erva- 
zioni mie in quell’ordine, a così dire, in cui 
effe nacquero. Devon effe 1’©rigin loro all’at- 
lenzion con cui m’ avvenne di confiderare la 
vivacità del colore fu un fiore : mi determinai 
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allora di cercarne la cagione, e di artìcurarmi, 
come meglio il poterti, fé i colori de’ vegetali 
accidentali fieno, ovvero inerenti. 

Con Temono i Botanici nel dare il nome dì 
fiore a quella parte delie piante, che dirtin- 
guefi ordinariamente dalle altre pe’ colori par¬ 
ticolari , c che è deftinata a contenere gli or¬ 
gani della generazione . Tale è il fentimento 
di Vaillant , Roy, JuJJìtu , Tourncfort , e della 
maggior parte de’Botanici, ma erti non fi fo¬ 
no inoltrati nelle loro ricerèhc fu ciò, che ha 
rapporto al colore. 

Gcofroi fembra alquanto piò occuparfene, e 
pretende, che gli olj crtenziali delle piante; 
mentre erti coniengonfi ne’fiori, portano ap¬ 
portar loro differenti mefcolanae a cagione della 
varietà de* colori, che pofleggono (1); e con¬ 
ferma l’opinion Tua coll’oflervare che un folo, 
e medefimo olio, cioè quello del timo, com¬ 
binato con differenti miflure di Tpiriti acidi, 
volatili, èlinofi ec. gli ha dare tutte le degra¬ 
dazioni de’colori dal bianco fino al nero. Ma 
altronde il ranoncolo, il ciano, la gonfrena 
globoia, che non contengono alcun olio eflen- 
aiale , e alle quali certamente non manca la 
bellczia, eia vivacità del colore, fcmbrano 

0) Mirri. de l' Acad. dts Selene, de Paris art. 
1707. 
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alla generalità del fentimento di Gecfroì fare 
una grande eccezione. 

11 celebre Haiti fu il primo a portar della 
luce fu la parte della Fifìca, che riguarda èia 
vegetazione ; ma occupato principalmente a di- 
mofirare che l’aria è neceflaria per 1* accrefci- 
mento delle piante, e a mifurarne la forza ri¬ 
petendo le fperienze di Bolle , non ha cfami- 
nato ciò che appartiene al colore de’fiori . Di¬ 
ce pero al capo 7. della fua Statica (i):„ Poi- 
,, chè il gufto fquifito de’frutti,e’l grato odo- 
„ re de’fiori nafcono da principi aerei fottiliz- 
,, zati, è naturai cofa il penfare, che i bei co- 
„ lori di quelli flefli fiori debbano alla cagion 
„ medefima attribuirfi, poiché fappiamo al- 
„ tronde che il terreno fecco è più a’ colori 
,, favorevole, e meglio alia loro varietà con- 
„ tribuifce che’l terreno umido, da cui una 
■ n copia maggiore di nutrimento acquofo i fiori 
„ ritraggono. “ Ma io chieggo in primo luo¬ 
go, che mi fi fpieghi quali fono quelli princi¬ 
pe aerei fottilizzati ; in fecondo luogo che mi 
fi renda ragione de’ fiori a fomma vaghezza 
colorati, che pur crelcon nell* acqua. Dice 
quindi, che le piante meridionali contengono 
una maggior copia di principi fonili aromati¬ 
ci, che le piante fettentrionali, poiché quelle 

(1) HJes i Statiquc dts Vigitaux eh. 7. p.i 77. 
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beono fenza dubbio maggior quantità di rugia¬ 
da, che quejle ; delia quale affcrzione egli non 
adduce prova. 

L’ Illulire Duhamel (i) che co* fuoi lavori 
molto lume ha fparfo. fui meccanifmo della 
vegetazione, non ha nemmen’egii ricercatala 
cagione della varietà, e delle degradazioni de’ 
color; dei fiori, de’quali ha altronde con fotn- 
ma attenzione confidenta la flruttura. Parla 
però delle piante men colorate, e inferme, che 
chiamanfi ingracilite ( itiolies ) , delle quali 
tratterò pifi fono. 

Becher (a) e Sthal (3) immaginarono che il 
color verde delle piante fofie prodotto dal fer¬ 
ro, poiché fi fa efferfi ottenuto tal metallo 
dalle ceneri delle piante, ficcome l’ha dimo¬ 
ili aio Ltmcry (4) . Ha pur anche pen/ato Becher , 
che il verde fofie la divifa del Regno Vege¬ 
tale, olila Ja farattenjlica , per valermi della 
fua efpieflìonej poiché febbene tal colore feom- 
paja nel difeccamento, e nella combuftione de* 
vegetali, non lafcia però di ricomparire dopo 
la vetrificazione ; a tal effetto il vetro vegetale 
cioè fatto con vegetali, non è di moli’ ufo, 
quando non è mi fio, avendo troppo del ver- 

(0 Phyfarì dts arbres . (a) Phvfica ' Subter - 

ranca . ^3) Stahlii , Elemento. Chemiee Dormati- 

co-rationalis 6 ’C. tom. II. 

( 4 ) Mcm. de V Acad. de Scienc. de Paris , au 
13. Nov. 1706. p. 4IÌ. 
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dognolo; oftrecchè contenendo uni troppo gran¬ 
de quantità d’ alcali deliquefccnte, affai fa¬ 
cilmente vjene a fcom porli. Ninno però di 
quefti illurtri Autori ha trattato propriamente 
di ciò che rifguarda la cultura de’fiori. 

L’immortai Hcnchel , che avrò luogo di ci¬ 
tare con ammirazione per le fue importanti 
icoperte fu 1* analogia tra *1 regno vegetale, e 
*1 regno minerale, pure non ha formato fe 
non fe de’ dubbi per rapporto al color verde 
delle piante ìc parmi inchinato ad attribuirlo 
al rame: ecco le fue ftefle parole, (i) M Non 
„ potremmo noi, in villa di quello verde, 
„ che è fìffo al fuoco, inferire che tal colore 
„ deve 1* origin fua ad un mirto minerale , e 
„ che il rame ha dell’affinità col regno vege- 
„ tale ì “ (i) Del refto la maniera dubbiofa 
con cui s’ efpritne fa abbattanza eonofeere non 
eflèr egli ben decifo; inoltre conviene d’aver 
ottenuto egli fteffo del ferro dalle ceneri de* 
vegetali, e conforta che niuno potè mai rica¬ 
varne del rame. 

Nè piò decifo egli fembra fu la natura di 
quelli colori, cioè fe accidentali freno, ovvero 

(1) Htnchtl , FloraSaturnifans. cap.ri. pag-ìr*. 

( 2 ) Curveremo però , che quejl* argomento non 
t efclujìvo , poiché it vetriolo marciate, il cui co - 
lori è verde , non è altro che il risultato delta 
tornò inazione dell r acido vitriolico col f.rro . L’Aut. 
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fiffi, e inerenti . Ecco ciò che ne dice in dif¬ 
ferenti luoghi : „ E’ certo ( die’ egli, cap. n. 
»* F a S' 2, 4 * ) che i colori fitti di quella natura 
»» non fono punto accidentali, come quelli, che 
» fon l effètto della rifleffìone, e della rifra- 
,, zione; ma fono si reali, e si eficnriali, che 
»> coftituifcono , o contribuìfeono almeno a cotti- 
„ tuire i corpi. “ — „ I colori ( die’ egli » 
„ cap. 15. pa S . ajd. ) de*corpi naturali hanno 
,, una proprietà, che noi non potremo mai co- 
„ nofeere per mezzo de* noftri occhi: deve 
»» pertanto tal qualità eflère qualche cofa di ben 
„ particolare, poiché é l’oggetto il pia eflen- 
» zia le de’noftri fenfi. In fatti bifogua che 
„ fianvi realmente delle cagioni, e delle cir- 
„ coftanze ben dilicate, onde derivi che certi 
„ fiori hanno colori diverfi, e che il color or- 
„ dinario d’alcuni cangili, e poffa anche ar- 
„ lificiofamente cangiarfi. “ — „ Mi fi dica 
,, ora, che ij colore è un carattere effenziale 
„ nelle piante, dopoché redefi foggetto a tante 
M variazioni. Ma quando ben anche foffe fitto, 

„ mi fi dica, qual n’ é la forgente, e quali 
,, mezzi abbiam noi per ifcoprirla. In una pa¬ 
iola: i colori produconfi in guifa , che noi 
„ ignoriamo pienamente, com* etti variino, e 
„ fi perdano. Come mai pottìam noi contar 
fo loro ì come mai pottìam noi paragonare 
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„ il color fugitivo della Celidonia, col color 
„ fidò dell’Oro? « 

Dopo avere così efpofto ciò ohe i fummen- 
tovati ilfuftri Fifici hanno cimentato, e fcrit- 
to fu i fiori, e fu i loro colori, dopo avere 
data la definizione generalmente adottata di 
ciò che intendefi per fiore, pafferemo ad una 
confiderazione preliminare, la quale dipende 
dall’analifi chimica, che n’è fiata fatta. 

L’ analifi de’ vegetali, fecondo Hales , fi ri¬ 
duce a cinque principi, e fono: il Solfo, il 
Sai v®latile , l’Acqua, la Terra, e l’Aria. 

In quell’analifi tutti gli elementi della natu¬ 
ra fono in azione , onde non ricavali da ciò 
un bafievol lume. Reputo pertanto più fenfa- 
to, ciò che ne dice il Signor Routlle , cioè: ,, 
Che la parte colorante verde delle piante è di 
una natura rejìnofa , perchè folo fi eftrae collo 
fpirito di vino; ma che la parte colorante de* 
loro fiori è cjlratto-refinofai offendo, non meno 
che collo fpirito di vino, folubil coll’acqua: 
quello però gii altera a cagion dell’acido, che 
entra nella fua combinazione. V’hanno altre 
parti coloranti, che non fono folubili fe non 
nell’acqua, e perciò puramente eflrattivc ; tale 
è la parte colorante della urrà merita , e della 
radice di curcuma. L’arte della tintura confi¬ 
ne a trarre quella parte colorante per mezzo 
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d’ un acido, o d’un alcali , e di precipitarlo 
quindi con un alcali, o con un acido. Egli ha 
riconoIciuti nove principi * i quali io omette¬ 
rò di deferivere; poiché confetta egli fletto che 
altri ejyandio vi fen poteano riconofcere. 

La maggior parte di coloro, che hanno efa- 
minati i vegetali, fi fono contentati di parla¬ 
re degl» oJj effenziali, e de’fali, come di prin¬ 
cipi più conofciuti ; è certo però che nelle pian¬ 
te, e ne’fiori differenti miflure fi feorgono. 
Nc abbiamo un efempio nel fiore del gran Gi¬ 
ratale ( Corona Solis ) , che fornifee gran co¬ 
pia di nitro, oltre una parte d’alcali fitto; ri- 
cavafi dal vino il fai di tartaro; da certe pian¬ 
te e fiori, p. e dalle crucifere fe ne ottiene 
un alcali volatile; da altre fe n’hanno degli 
giriti » s’é ricavato del ferro dalle ceneri di 
alcune piante, e fingolarmente della quercia; 
dal gineflro s’c avuto dello flagno; e le cre¬ 
diamo a’ Cinefi, s* è ben anche ottenuto del 
mercurio dalla porcellana fclvatica. (1) 

In fomma quelli principi non fono ancora 
ben analizzati; poiché vengono a riconofcerfi 
principi differenti fe in diverfa guifa frantoli 
i vegetali, che s’analiazano, come è faci 1 co- 
fa il vederlo nelle ceneri delle piante ottenute 

(1) Lettres idìf recueil ai. Lettre du P. Dtn - 

theolfts pag. 457. 4 C. 
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or all’aria libera, or alla maniera di Takenìo: 
ie une danno un alleali deliquefeeme, le altre 
de’ Tali fidi. 

Devefi però offervare, che il principio co¬ 
lorante ha molta affinità coi /ali : ce lo $imo- 
lira la fperienza di Boerhaavt , nella quale un 
ramo di rofmarino fatto bollire più di venti 
volte reftò fenza alcun colore;ed effendo quin¬ 
di flato bruciato, non s’ ebbe da quella cenere 
alcun fale. Io feci la fteffa fperienza fu diffe¬ 
renti fiori, e n’ ebbi i medefimi rifultati. L’af¬ 
finità della parte colorante co’fali fcorgefl ezian¬ 
dio nel metodo con cui ricavali la lacca dai 
vegetali ; cioè per mezzo d’ una forte Jifciva 
di fai di vite e di calcina; così per mezzo de* 
fali il colore de* fiori interamente s’eftrae. 

Se l’aria è neceffaria alla vegetazione delle 
piante, lo è eziandio pe’fiori; poiché veggia- 
mo, che fe efponganfi de’fiori frefehi folto la 
campana della macchina pneumatica cfauita d* 
aria, appaflìfeono, e fmarrifeono in parte il 
loro color natio; Bùie pur crede, che ad Svi¬ 
luppare il colore l’aria fia neceffaria. 

La terra contribuire alla vegetazione al par 
dell’acqua, la quale attenua i fali, e le parti 
più rottili della terra, onde fiano portate ne* 
vali capillari delle piante per 1* azione dell* 
aria : alla terra più o meno carica di fali do* 
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vefi la pii! o meno rapida crefcenza delle 
piante. 

II Flogirtìco è certamente una delle pid ef- 
fenziali parti delle piante, come delle foltan- 
ze metalliche. Henchel ha ricavata da ciò una 
delle pili forti prove per 1* analogia, che ha 
dimoltrata tra i vegetali, e i minerali: che fe 
nel regno minerale il flogiftico dà Tultimogra- 
do di perfezione (i) alle terre metalliche, per¬ 
chè non darà egli pure la perfezione al le pian¬ 
te, e a’fiori? Baumi (a) c Sthal (3) penfano 
che il flogiftico lia il principio degli odori, e 
dei colori. Pott nella fua Litogeognofìa non fa 
alcuna distinzione tra il flogiftico, e ’1 colore 
c fovente li prende per Anonimi : casi, p e., 
parlando della terra gejfofa dice che contien 
anche un po’di flogifto, oflia principio colo¬ 
rante (4); e talora.chiama la cagion de’colori 
una maceria fuifurea, e colorante molto vola¬ 
tile. Il Signor Conte di Saluto penfa egli pu¬ 
re eflere il flogifto afTolutamentc neceflario ad 
Sviluppare il colore delle parti che lo conten¬ 
gono, e con molte fperienze lo dimoftra. 

Se analizzar fi poflonoi corpi più duri^uali 
fono i metalli, e le pietre per mezzo d’ un 
fuoco violento, che fcomponendoli ce ne mo* 

4(1) Flora Satum. pag. 1 96. (a) Manuel de 
Chim. pag. 47. (3) Otdip. Chyrn. pag. 97. cc. (4) 
Lithogtognojic torri. 1 . pag. 66 . 
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lira i principi, non potremo noi con fimi! rao- 
dò giugnere a divifare i veri principi ne’fiori? 
Appunto coll’ajuto di quello meitruo m’èriu- 
fcito di conofcerc il principio coftitutivo del 
colore. Niuno prima di me ch’io fappia s’é 
lervito di tal proceffc pe’ fiori (r). Comincerò 
pertanto a riferire le molte ofiervaxioni, che 
mi fecero fofpettare, che la luce al color de’ 
fiori contribuiffe . 

OSSERVAZIONI. 

I. 

Se fi confideririo i fiori a calice quando Han¬ 
no per aprirli, d’ordinario al primo momento 
fono bianchi ; Cominciano a colorarli quando 
s’aprono, e’l maggior grado di colore acqui- 
Hano, quando fpiegati fi fono perfettamente. I 
petali però che fono immediatamente coperti 
dal calice, reflano lenza colore finché fono 
coperti, principalmente fe il calice è d’ura 
forte tefiitura, come offervafi ne’garofani. Ne’ 

(i) Jl medcfimo Signor Pott non crederi , che i 
colori vegetali regger potejjero a un fuoco violen¬ 
to , poiché nell’ analifi , che fa. della terra colorata 
da lui detta Scuttgclb , dice non ejfere qutfia pun¬ 
to minerale , ma bensì una còmpofifione artificiale, 
cioè una fptcie d ’ argilla , che colorafi colla de¬ 
cozione della corteccia di betula , o delle foglie 
di tiglio ec. ,, Ucfame di quefii colori per mezzo 
,, del fuoco ce lo dimoflra , poiché , calcinandoli % 
,, loro fi fa perdere quel colore , che è vegetale, *“ 

Lithog. tom. II. pag, 68 . L’Aut. 
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fiori che non hanno calice, le parti che reca¬ 
no coperte fono le ultime a colorarfi, e pochif* 
fimo fi colorano fe non fono invertite dalla 


enervando la maggior parte de* fiori colo¬ 
rati , che hanno molti petali, e che chiamarli 
Cogliono fiori doppi, benché fiano nel loro 
ponto di perfezione, e vivacità di colore , tro¬ 
vali levando i petali un dopo l’altro, che tra 
quefti i meno efporti alla luce fono anche i 
men coloriti. I j j 

L'ugna ( unguis ) offia la parte, che è im¬ 
mediatamente attaccata al calice, è bianca af¬ 
fatto , o- alquanto verdognola : querta differen¬ 
za molìrafi evidentemente nel caicioffo. Che 
fe oflervafi talora alla bafe di qualche petalo 
un colore piti forte , devefi querto ordinaria¬ 
mente a’nettari, dai quali le glaadole feparano 
un umor Angolare, che probabilmente ha ri¬ 
cevuta altrove la fua concozione. Ofiervanfi 


del pari varie degradazioni nel verde, propor¬ 


zionate alla luce, a cui le diverte parti fono 
efpofte. Nella maggior parte delle foglie, (1) 
©flerviamo, che la faccia efporta al Sole è d’un 
color più fore dell’altra; e quelle che da un 


(1) Tal differenza, non ifcorgtfi in Aprile , ma 
bensì in Maggio , quando il Sole ha ben prefo far- 
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lato fono lanugìnole, o biancaftre, fono fem- 
pre tali nel lato inferiore non efpofto al Sole. 

I V. * 

Lo fteffo avviene a’frutti: la parte coperta 
è quafi bianca, laddove l’altra efpolta alla lu¬ 
ce è vagamente colorata ; c più belli ancora 
ne fono i colori nella parte efpofta al Sole del 
meriggio; ciò vedefi principalmente nelle pe- 
fche. 

V. 

Se taglin(ì, o rompanfi i noccioli de’ frutti, 
le mandorle, i pignoli, le noci, le nocciuole, 
tutti i granellini delle pere, delle mele ec., i 
Temi de’meloni , delle zucche ec. tutti fon 
bianchi, e danno emulfieni candidiflime . Inol¬ 
tre i grani tutti internamente fon bianchi, co¬ 
me il frumento, il rifo ec.; e fìccome v’ è 
ogni ragion di credere, che in quella parte 
bianca de’femi flavi in pìccolo tutta la pianta, 
per formarfi in feguito, e divenire una pianta 
vifibile, e perfetta; non potrebb’egli con ra¬ 
gione' fofpettarfi, che originariamente il color 
bianco fia proprio all’embrione oflìa all’in¬ 
fanzia di tutte le piante; e che fe quelle altri 
colori fviluppandofi acquiltano, ad altre'cagio¬ 
ni efieriori ciò fi debba ? Quelle cagioni le cer¬ 
cherò, e metterolle in chiaro: mi fi pei metta 
intanto di attribuirne gli effetti al Sole, nell* 
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oflervare generalmente, che le parti interne 
fono più bianche delle efteriori. 

V I. 

Molti animali lanuginofi nelle parti meno 
efpofte, come fotto il ventre, o fra le cofce, 
hanno il pelo d* un colore men carico, che fui 
dolio, e talora anche bianco, come vede fi nelle 
vacche nere , in quafi tutta la famiglia de’cervi, 
de* daini, de’ caftori, delle volpi, degli feo- 
jattoli ec. Lo ftefTo olfervafi in parecchi uccelli, 
come nell’airone, nella rondine, nelle piche, 
nelle tortorelle ec. : le penne loro fotto il ven¬ 
tre fono men colorate che fui dorfo, e talor 
bianche. Tal fenomeno feorgefi ir molti de* 
pefei, come nel tonno, nel pefee fpada, nelle 
aringhe, nel merlano, nella trotta, nel luccio 
e in moltillimi altri d’acqua falfa, e d’acqua 
dolce: vedali nelle vipere, in alcuni ferpenti, 
luccrte, ramarri ec. : oflervafi nelle conchiglie, 
principalmente in quelle del mar delle Indie, 
c nelle conchiglie a valve, che nella parte in- 
terna fono d* un bianco fmaltato, come vedefì 
nelle oftriche, ne’petoncoli, nei coltelli, nelle 
pinne cc. 

V I I. 

Il Sellerò, la Cicoria, il Cardo ci prefen- 
tano un fatto Angolare: quelle piante, verdi di 
lor natura, fe nafeondanfi alla luce coprendole 
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<Ji terra, imbiancano. I Fifici hanno date va- 
rie fpiegazioni di tal fenomeno; Nollct (i) e 
Shaw (2) pretendono che la fola privazione 
dell’aria tolga il verde a tali piante Atterrate. 
.Otferviamo nella lattucca, e nel cavolo, che 
le foglie più centrali fono ordinariamente bian¬ 
che, e tendono al verde gradatamente, a pro¬ 
porzione che s’avvicinano alla fuperficie, e fe 
attentamente oflervjfi, fi vedrà, che le cime 
delle foglie fon le prime a colorirli, come a 
veder la luce. 

Vili. 

Quefie rifleflìoni vengono confermate dalle 
piante ingracilite ( étiolées ), che potremmo 
chiamare rachitiche , poiché infetee fono d’una 
malattia, che ha molta analogia colla rachiti¬ 
de negli uomini. Quefia malattia fa sì che le 
piante s’allunghino più dell’ordinario, ne fia 
follile il gambo, piccole le foglie, e giallaflre 
anziché verdi.Se un albero fruttifero fiane in¬ 
fetto, i frutti Tuoi fono piccoli, fcolorati, e 
non mai maturano, perchè qualche cofa mali¬ 
ca alla loro piena crefcenza. Oflervanfi tali 
piante negli flretri cortili, circondali d’alte 
fabbriche, e principalmente ov’efle fiano efpo- 
lte a fettentrione . Lo flefib avviene all’ erbe, 

(1) Lecons de Phyfiq. tom. f. 441. 

(2) Lcfons de Chinile . 
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che crefcono fotto qualche pietra, 0 tegola, 
ovvero ne* luoghi non foleggiati. 

Duhamel (t) per render ragione di quello fe¬ 
nomeno, dice che non potendo in tali circo- 
ftanze l’aria dar movimento alla pianta, ne 
rella fofpcfa in pane la refpirazione, e la pian¬ 
ta perciò non può tutto il fuo nutrimento ri¬ 
cevere. Ma io penfo che tal fenomeno debbafi 
in parte al non efler la pianta vifitata mai da* 
raggi del Sole. Così rendefi pur ragione per¬ 
chè le ftefle piante cangin colore in differente 
clima, e ciò è sì vero, che i più celebri Bo¬ 
tanici convengono con Linneo , che per mezzo 
d’ olfervazioni accurate fatte fu i luoghi fi giun¬ 
ge a conofcere dal portamento, e dal colore, 
fe una pianta, a cagion d’efempio, è origina¬ 
le del Capo di Buona-Speranza, o d’altri patii 
meridionali d’Europa. Quindi è che il fenti- 
mento di qùe’ Botanici, i quali penfano non ef- 
fcrvi nella natura tanta varietà di fpecie quan¬ 
ta ne immaginarono i formatori di fìttemi, 
non parrà per avventura affatto improbabile, 
fol che fi rifletta alla varietà de’colori, de’qua- 
li una gran parte devefi alla differenza de’cli- 
mi, e alPefferne il terreno più o meno efpo- 
fto al Sole : una Iattuca divien rolla in Sicilia, 
c coltivata ne’noftri giardini perde il fuo co¬ 
lti) Phyfique iti Arbres, 
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lore. Quante piante per quelle fole variazioni 
non fono più. riconofcibili agli occhi de’Bota¬ 
nici anche i più fperimentati ? Malgrado però 
la varierà che fcorgefi ne’ colori delle piante 
relativamente ai climi diverfi , non lafciano d’ 
cffervare in efiì una certa coflanza ; e quindi 
c che non fenza ragione il cel. Sig. jddanfon 
ha fondato fu i colori il fuo nono fiftema delle 
piante. 

Nè foltanto nel regno vegetale ha luogo que- 
fta variazione di colore relativamente al cli¬ 
ma : fcorgefi del pari nel regno animale; e ne* 
paefi molto freddi, quali fono la Mofcovia, la 
Polonia ec. gli orli, le volpi, i lupi ec., che 
fono bianchi nell’ inverno, divengono roflìcci 
nella fiate;e lo fteflo fcorgefi nelle lepri delle 
nofire Alpi. Offerra il Sig. di Buffon (i) che 
gli uccelli i quali hanno le penne più viva¬ 
mente colorite, vengono da’paefi caldi. Simil 
differenza vedefi eziandio ne’pefci, e al rife¬ 
rire di Rondelet (2) la Mendola, e ’1 Picarello 
fra gli altri, che nell’inverno fon bianchi, di- 
vengon neri,o piuttofto variegati nell’eftate. 

I X. 

Gli uomini fteflì non fembrano efenti da que- 
fla legge : i negri, gli olivailri , i lionati, 

(1) Hìjt. Natur. da Oifeaux. Difcours prili- 
mìnairc. Edìt. in quarto pag. 22. (1) Hijl. entie « 
rt da Poijffons t pag. 34. 6* 134. 
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gli abbronzati trovanfi foltanto ne’paefi caldi; 
anzi Tappiamo, che i negri trafportati ne’cli¬ 
mi freddi fra un dato numero d’ anni tendono 
ad imbiancare, come annerirono gli Europei 
trafportati fotto la zona torrida. Io non entre¬ 
rò qui a difcutere le opinioni de’ filici fu le 
cagioni di tal varietà di colore : comenrcrom- 
mi d* oflervare un fenomeno , che inoltra quan¬ 
to debbafi in ciò all’azione del Sole; ed òche 
i negri fetto la pianta de’piedi fono bianchi al 
pari degli Europei (1) 

Tutte quelle offervazioni combinate mi por¬ 
tavano vieppid a credere, che la luce folare 
molta influenza avelie fu i colori de* corpi na¬ 
turali, e particolarmente de’vegetali, de’fiori, 
de’ frutti, e degli animali eziandio . Volli per¬ 
tanto aflìcurarmene per mezzo di Ipericnze. 

Supponendo che i colori provengano dal So¬ 
le, può quello agire in diverfe maniere ; primo 
Come fa il fuoco fu i colori della porcellana, 
i quali bruttifiìmi fono allorché quella dipignefi, 
ma ore il fuoco, vilificando quelle materie, 
ne fviluppa il colore, molta vaghezza acqui¬ 
lo e vivacità: nella flc-fTa guila il Sole fvi- 
luppando i principi analoghi ne’fiori, loro dar 

(0 Manu , hijl. de l' Afrique frangcifc bc. Ap- 
P/nd. des Memo ir. de /’ A(ad. R. de Prufle , Tom . 
ti. Art. Vili. pag. I?. M 

Voi. IX. 1776. 
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può quella bellezza, che fa 1*ornamento de’ 
noflri giardini. Secondo può agire femplice- 
mente come luce introdueendo ne’fiori de’prin* 
cipj colorami, fecondo la difpofizione, che 
quelle piante hanno a riflettere certe parti della 
luce piuttoflo, che altre: allora ciò rapportali 
all’affinità che hanno le particelle della luce 
colle parti de’corpi; ed è quello un effetto fi* 
mile a quello, che la luce opera fui fosforo di 
Bologna (i) fu cui fappiamo che azione alcu¬ 
na non ha il fuoco. 

Non farà qui inutile Poflervare che Copria¬ 
mo per mezzo dell’analifi contenerfi ne’fiori 
ogni fpecie di fali, e di parti terreffri. Io fer- 
merommi fu quelli due principi in quanto che 
fono generali, e gli altri ommetterò, che co¬ 
me principi coloranti confiderai non fi poffò- 
no . Vegniamo alle efperienze. 

Efperien^a prima, 

Ho prefa entro un vafo una forti pianta di 
viola rofTa, che in alcuni luoghi avea un co¬ 
lore pid carico, e delle piccole macchie pur 
di rodò carico : quando cfla ebbe formati de* 
piccoli bottoni, mifi il vafo in un luogo ofeu- 
ro entro una camera a tal effètto preparata. Le 

{i) Comment. Bonon. tom. 4 . p a S' , 20- B Jr thol. 
Becci.n . De quamplurimis phofphoris nunc pri• 
munì dcttttis. 
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lafciavi prender deU’aria nella notte, e l’adao 
qual una volta fola, poiché la terra erafi man- 
tenuta abbaftanza frefca. La pianta tardò mol- 
to a dar de' fiori, e quando quefti fpiegaronfi, 
non aveano ne’petali quafi alcun colore, tran¬ 
ne un fo che di verde-giallognolo : vi fi diilin- 
guevano pur le macchie, /ebbene ndn foffero si 
cariche e decife, come ne’confimili fiori, che 
vegetavano nella luce. Ho oficrvato, che la 
pianta avea molto /offerto, che le foglie erano 
appaiate,e gialliccie, ohe alcune ne caddero; 
c che di cinque o fei bottoni due foli s’aprirò» 
no: la pianta mori in pochi giorni. 

Altre piante men robulle.che avea pur ntef» 
fe all’ofcuro, preffo perirono, non lafciando» 
mi luogo di fare le propoffemi offervazioni. 
Vidi che poteafi cosi cercar la ragione del fe¬ 
nomeno deir.ingracilimento ( étiolement ) delle 
piante, cagionato dalla mancanza <3 'una libera 
refpirazione d'aria; onde faci la feguente 
Efpericn{a feconda. 

Fra molte piante di viola ioiTa efpofta all’ 
alia aperta ne ho fceha una affai ferie, che 
avea gii i bottoni. Prima che quefti s’apriffe- 
ro, coprii la cima di quel ramofceUo fu cut 
/lavano, con una campana di terra cotta inver¬ 
niciata ,coficchènon poteffero veder luce,nien¬ 
te il refto della pianta era ben efpofta al Sole. 

b t 
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Quando il fiore s’aprì, ottervai, che i petali 
erano appena tan po’colorati fu gli orli, e un 
po’macchiati di rollo a un di pretto come nella 
lpeiienza precedente. La pianta non perì. 

Efperien^a tcr^a. 

Ho fcelta una pianta di viole cremefine fcu- 
re, che avea molti fiori : gli ho recifi tutti, 
folo Jafciandovi cinque o fei bottoni perfetta¬ 
mente cbiufi, e affatto vetdi . In tal maniera 
era ficuro del colore, che naturalmente aver 
doveano i fieri. Chiufi tal pianta in una catta 
di legno coperta di tela incerata, per toglierle 
affatto il lume, ma vi feci alcuni pertugi, ac¬ 
elò potette l’aria liberamente circolarvi. Fra 
dieci o dodici giorni la pianta - diemmi de’fio¬ 
rì , i cui petali erano affatto pallidi nel centro, 
e nelle parti efteriori aveano un color di rofa 
molto dilicato: lo fletto oflervotti in turti i fio¬ 
ri , e men carico pure era divenuto il verde 
del gambo, e delle foglie. 

Volli quindi cfaminare un fatto, che gene¬ 
ralmente raccontali, e che rapportano Autori 
accreditati (t), cioè che il vapore del folfo 
toglie interamente il colore a’fiori : volli in¬ 
dagare la ragione di quello fenomeno, cui tro¬ 
vai falfo in parte , cerne vedetti dalle Tegnenti 
cfpeiienze. 

(0 Jicn C hd t NolUt , Show. 


Colori de ’ Fiori ec. ^ 

" ' Ffperien^a quarta - 

Avendo rncJTo del folfo in un crociuofo, lo 
coprii con un cono di carta, che foffenea fu la 
* P um a quattro o cinque ramofcelli di giacimi 
azzurri: accefi il folfo, e dopo due minuti i 
fiori divennero affatto bianchi, e privi di co¬ 
lore; gli efpofi nuovamente ai vapore dd fol¬ 
fo , e guardandoci dopo dieci, o dodici minu¬ 
ti, riconobbi alcune macchie rotte fu la cima 
de’petali: dopo un buon quarto d’ora i petali 
prefero un color rotto in tutto il contorno , della 
larghezza d’una linea, c in alcuni luoghi an¬ 
cor di piU. Offervai precifamence il medefì- 
mo nelle primavere ( primula rcris >, e ne’gia- 
cinti mofeati ( kyaiinthus mofehatus ) che fono 
d’ un azzuro affai feuro . 

Le violette m’offrirono II medefimo rifulta- 
to, cerne pure i fiori di ciano, di veronica, 
dell’iride fiJvcttre ec., in breve, tutù i fiori 
azzuri, e violacei, che ho cimentati. 

Efperitura quinta - 

Ho parimente efpofti al vapore del folfo per 
più d’un’ora delle viole, de’narcifi, c delle 
rofe gialle, de’ fiori di gineftra, e di farfara, 
lenza che i colori ne abbiano foftèrta la meno¬ 
ma alterazione. Mi fapranno buon grado i cu- 
Ilofi » ch « io loro apprenda, poterfi cosi con¬ 
servare il colore a’fiori gialli, benché feccati 
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per mezzo dell'acido fulfureo ; tanto a lungo 
quanto piacerà, e colla vivacità medefima che 
inoltrano al momento in cui fiaccanti dalla 
pianta. Mi fi perdonerà, io tpero, quefta di- 
greflìone in grazia della novità (i). 

Efperien^a fefta. 

Il vapore del folfo fece fvanire in breve tem¬ 
po il color rotto de*fiori da me cimentati, co¬ 
me le rofe , i papaveri, i tulipani, i fiori di 
pafiìone, le viole, i garoffani ec. ma erti do¬ 
po qualche tempo riacquiflarono il loro color 
naturale, e ofo pur dire,con maggior vaghez¬ 
za verfo l'eftremità de’petali, della larghez¬ 
za a un di pretto di quattro ocinque linee, co¬ 
me fe fatta fi forte in quella parte una fpecie 
di concentrazione delle molecole coloranti. Gio¬ 
va qui oflervare, che ho cimentate due o tre 
punte di viole rotte della pianta, che avea ve¬ 
getato all’ofcuro ( Efper. 3. ), e che perciò 
erano appena colorite d*un roflo dilicato : vidi 
ciò non ottante, che effendo fiate alcun tempo 
efpofìe al vapore del folfo, acquetarono un 
rotfo vivace al pari degli altri fiori, che aveano 
vegetato all’aria aperta . 

Efperien^a [ectima . 

Efpofi al vapore del folfo, nel medefimo 
modo che nelle fperienze precedenti, molte 
fpecie di erbe, di foglie, di tronchi, di rami 

<»> Tranfa. filefof. 
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verdi; e non cangiarono mai colore: Colo s’in- 
dcbolì in alcune piante, che però reltarono vi- 
Abilmente verdi. 

Efpericada ottava. 

In niuno dei molti fiori bianchi di differenti 
fpecie, che efpofi al vapore del fòlfo, non po¬ 
tei feorgere il menomo cangiamento . 

Da quelle fperienze conchiudo, che il folta 
agifee fu i colori de* vegetali, come gli altri 
acidi minerali cangiandone in roffo 1* azzurro 
c’1 violaceo, alterando alquanto il rodo, e non 
avendo alcuna azione fui giallo, e fui bianco. 
Qflervò altresì, che laiciando efpoili all'aria 
libera que’ fiori, che pel vapore fulfureo avea- 
no cangiato colore , inoltrano dopo qualche 
tempo alcune tracce del color primitivo. Deve 
pur oflèrvarfi, che avendo fatte le medefime 
fperienze fu molte piante odorifere, perdero- 
no tolto il colore ; ma fe ne fentiva fempre di- 
ftimameme l'odore; e può quindi conchiuderfi, 
che il principio odorofo non è aderente al prin» 
cipio colorante, il quale deve perciò effere un 
principio particolare. E*faci! cofa il farne le 
prove fui giacinti, le viole, le rofe, e fui 
fiori bianchi eziandio, i quali pc I f 0 lf 0 nè can¬ 
giano colore , nò perdon 1’ odore. 

Tutte quelle fperienze infieme combinatemi 
confermano fempre piò nell’opinion mia; cioè 
b 4 
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i. Che l’aria è aflòlutamente neceffaria alla 
vegetazione. 

a. Che il Sole contribuifce allo fviluppamen- 
to de’ colori . (i) 

3. Che i fiori contengono delle parti fifle , le 
quali danno i colori, la qual cofa fembra pur 
confermata dall’azione dell’ acido fulfureo; c 
che non dcnno i lor colori confiderai come 
un femplice accidente della tcfiìtu r a, da cui 
una determinata ritìefiìone della luce rifulti . 

4. Che tutto ben confiderato la quiflione dell* 
inerenza de* colori può riguardarli come in¬ 
differente, e fufeetribile d’ argomenti che la 
provino, e che la neghino, fecondo 1’ afpctto 

{1) Potrebbonfi adottare , cred ’ io e le idee del 
Signor Homberg. fu la luce , eh’ egli confidtrava 
come il foto principio attivo di tutti i midi , e 
che chiamava folfo principio. Mem. de 1 ’ Acad. 
des Scienc. an. 1705. pag. 89. e fegg. L’Aut. 

Circa l * aftone della luce f u le piante abbiamo 
dui buone Memorie , che daremo in feguìla , com¬ 
pendiandole alquanto , poiché fembrar potrebbono 
fóverchiamente lunghe. Una e del cel. Signor Hill 
fui Sonno delle Piante pubblicata giada qualche 
anno . V altra è del Signor Meefle , e Itggefi nel 
y 0 l. di Rozier. VI. al mefe di Dicembre , e l II. 
al mefe di Mario. Quejla feconda Memoria ferve 
mirabilmente a confermale le offcrvaiioni , e le efpe- 
rienie del eh. Signor Co. Morozzo. E vero che il 
Signor Meelfe in una fperienia trovò che il colo¬ 
re de'fiori apertifi alV ofcuro non era punto can¬ 
giato dal naturale ; ma feguendo tutta la ferie de¬ 
gli fperimenti fuoi, ben fi fcor ge quanta, infi nenia 
abbia cofiantemente la luce fu 1 colori. Il Trad. 
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in cui la C$fa fi prende. Or noi» inerendo a 
ciò chq abbiamo detto pocanzi (num. 3. )con<- 
tinueremo il noftro efame, e ci fludierenxo di 
{coprire principalmente la natola delle parti 
coloranti de’ fiori. 

Parte feconda dell'Efame Fifico-Chimico fui Colore de 
Fiori y c di alcune fofian^e vegetabili del Signor 
Conte morozzo Mem. della /?. Soc*, di Torino . 

i_*e Oflervazioni, e Te Èfperienze inferite nella 
Yrima Parte di quella Memoria aveano difft* 
pati i dubbj che <* a ogni P artc in forge vano-, 
contro il fi He ma , eh* io erami formato in men¬ 
te fu la cagione vera de*Colori, fu l’indole 
dì quefta cagione, e fu i mezzi onde la Natu¬ 
ra fi ferve per ifvilupparlt. Io erami propoli© 
di accumulare quanti fatti potea, onde ben ra¬ 
gionare fu quella parte della Vegetazione : per¬ 
tanto dopo d* averla confiderata qual botanico 
e fifico, reftavam» ancora d’efaminarla più in¬ 
timamente coi foccorfi della Chimica. 

Volli tentare fei colori de* fiori poteano- reg¬ 
gere alla violenza del fuoco di vetrificazione, 
e fe erano atti a colorire il vetro. Alcuae per- 
fone, che io avea fu di ciò confultate, e gli 
Autori che avea letti fu tal argomento, facean- 
mi quali confiderare come inutile ogni cimen¬ 
to . Potè dice formalmente in più luoghi che 
i Colori de’ fiori noa reggono al fuoco di ve- 
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trificazione : Shaut ; e’I Baron d’ Holbach nelle 
fue note fui Neri cònferman lo fteflò . Il Sign. 
di Montami nel Tuo eccellente Trattato della 
Pittura in [malto ripete piò d’una fiata, che 
debbonfi a ciò rigettare, come ihutili, tutti i 
Colori animali, e vegetali . 

Comunicai le mie idee al mio Amico il Sig. 
Conte di Saluto in tal genere di ftudj verfa- 
tiflìmo, e tanto ebbi allor piacere a rifcontra- 
re nel fuo libro di Memorie, che combinava¬ 
mo amendue nella ftefla opinione; quanto ora 
ne provo a rendergli fu di ciò la giutlizia che 
gli debbo. Noi ftudiammo per alcun tempo di 
concerto quell* oggetto, e pareaci d* aver un 
argomento abballanza chiaro in favor nolljro 
nell* oflervare collantemente, che i vetri, il 
cui fondente è un fale alleali vegetale, fono 
tempre verdi, o verdognoli, laddove gialli fo¬ 
no col piombo, porporini coll’ oro, azzurro¬ 
gnoli col rame ec., ficcome molti celebri Chi¬ 
mici hanno oflervato. 

Or fc i vegetali dai quali ricavali il fale al¬ 
leali per le fabbriche de*vetri, dopo d’aver 
foggiacciuto a tutte le operazioni necclfarie per 
«fiere ridotti in fale, dopo d’aver fofienuto un 
grado di fuoco atto a mettere in lufione le 
materie vitrificabili , e a far sì che jcon quelle 
fi combinino nello fiato di vetrificazione, ciò 
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non ottante portano ancora la tinta verde ai ve¬ 
tri; perchè, dicevam noi, i fiori, le radici ec. 
non daranno pure il loro natio colore ai vetri, 
ne’ quali s’adoperano dopo di eiTere itati ri¬ 
dotti in fai e ? 

Non ifeorgevamo alcuna differenza tra le 
parti d’ una fletta pianta, per credere con qual¬ 
che fondamento, effer le une compatte dipar¬ 
ticene più fitte delle altre: nè a ciò fupporre 
ci autorizzava abbaftanza la delicatezza de’Co- 
lori. Tutto ci portava almeno a tentare delle 
fperienze, e a ciò fare vieppiù mi determinai, 
allorché, avendo rifatti molti efperimenti co’ 
quali Henkel prova la grande affinità tra i due 
regni vegetale, e minerale, mi trovai con¬ 
vinto al par di lui della verità de’principj con¬ 
tenuti nell’eccellente fuo libro, Flora faturmifans. 

Abbifognandoci un fuoco violento e conti¬ 
nuo, e non ballandoci quello d’un fornello 
a vento dell* Elaboratorio del Signor Conte di 
Saltilo , giudicammo opportuno di approfft* 
tarci de’fornelli della R. Fabbrica de’ Vetri. 
Per togliere ogni dubbio defiderava poter fare 
un Vetro puramente vegetale, il che è d’una 
difficoltà grandiflima, e perchè efige un fuo¬ 
co violentiflimo, e perchè il vetro così fatto 
cade facilmente in deliquefeenza. Per rime- 
diare a qu^ff’ultiino inconveniente vi fi fuo 
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le frammifchiare qualche materia vitrificabilc, 
•nde ne rifulti una foftanza di maggior durez¬ 
za; e non ottante quella combinazione il ve¬ 
tro ha Tempre un verdognolo che trae dalla 
materia vegetale, ond’ è comporto, cioè dalle 
ceneri di Kali, o d’alrre piante. Nelle Fab¬ 
briche vi fi fuole aggiugnere una porzione di 
Magnefia, citta Manganefe , che ha la proprie¬ 
tà di rifehiarare il vetro, c di toglierli il ver¬ 
de ; per la qual co fa alcuni chiamaronla il fa- 
pone del vetro. Veggafi l’Opera del Signor 
Montani . 

Vedendo dirtintamente nel fumo follcvatojì 
dai fiori che abbruccianfi per incenerirli, il co¬ 
lore de’fiori tteitt, cominciai ciò a dubitare 
dell’efiip. Continuai ciò non ottante a fare la 
preparazione delle ceneri d’una gran quantità 
di fiori d’ogni fpecie, fenza eccettuarne i per¬ 
fettamente bianchi,dai quali perfuadevainiche 
neffun colore farebbene rifiatato al vetro. Ne 
preparai pure alcune alla maniera di Takenio , 
fperando ritenere cosi una quantità maggiore 
di parti coloranti ; ma otterrai, che dopo la 
calcinazione, aflolutamente neceflaria per Scac¬ 
ciarne tutto l’umido, tali ceneri non ne erano 
caricate piò delle altre; onde preferii il meto¬ 
do di bruciare i fiori all’ aria libera : e ciò tan¬ 
to piò feci dopo che m’avvidi eflere Itati dall* 


Colore de ’ Fiori ec. 

umidità, che fviluppavafi, appannati i vetri; 

onde nemmeno ottener ne potea il mio og¬ 
getto, cioè di riconofcere diftintamcntc il colo¬ 
re che avea ottenuto dalle diverfe ceneri de* 
fiori. 

Cominciai co*fiori loffi, quindi co*fiori de¬ 
gli altri colori principali, e per ultimo co* 
fiori bianchi. Nel primo efperimento ho va¬ 
riate le proporzioni, la qual cofa mi ha fer¬ 
vilo di norma per gli altri. Affinchè vederfi 
pofla in un’occhiata quali ne fono i ri fui tati, 
ho difpofli i miei efperimemi in forma di Ta¬ 
vole , facendo fu di elfe le ©Nervazioni necef- 
farie. Debbo avvertire, che nella compofizio- 
lie de’miti vetri non ho ufata altra materia 
vetrificabile fuorché la felce ( filex comeus ) o 
il cri Hallo di rocca. Per ajutare la fufione non 
ho adoperato che fai di tartaro ben depurato, 
lafciando il borace, e gli altri fondenti, nei 
quali credea con ragione contenerli delle par¬ 
ticelle coloranti; e per togliere ogni fofpetto 
di colore ltraniero, ho provato a fare del ve¬ 
tro di fola felce, o cri Hai di rocca co| fai di 
tartaio, e m’è riulcito beUiflìmo, trafparente, 
e fenza alcun colore, onde l’ho pur talora ado¬ 
perato per unirlo alle foHanze vegetali calci¬ 
nate. Nelle mie Tavole ferivo fempre felce, 
ftbbene indiliintamente or di quella, or del 
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crifta Ilo fìami fervito. I cimenti fono ttati fatti 
in piccoli «rociuoii al fornello della fabbrica 
de* vetri. 

Grandittimo piacere mi fece il faccetto dì 
quefte fperienze che mi confermavano nella 
mia opinione, poiché ogni fiore colorato ha 
dato affai diftintamente nella vetrificazione il 
fuo colore naturale, e i fiori bianchi non ne 
hanno dato alcuno. Ho quindi voluto tentare 
fe ottener poteva i medefimi rifultati dalle al¬ 
tre foftanze vegetali colorate. Ho perciò efa- 
minata la radice di Robbia sì nota per la fua 
tintura, la Bietarapa, che è sì colorita, il Gua¬ 
do, offa Ifatis fatira, che s’adopera per la 
tintura azzura : ho pur fatte delle fperienze fu 
de*grani colorati, e fu la fottanza farinofa de* 
femi. Il Solatro ( Solarium ) fu il frutto, o piut- 
tofio la grana, che ho efaminata: è quefto un 
vegetale del Brafile d* un forte color di por¬ 
pora, che il Signor Dottor Dana Profettore di 
Botanica ha fatto vegetare nel noftro clima, e 
fu cui ha fatte delle ottime ottervazioni per la 
tintura (*). Quetto Solatro colorì il vetro affiti 
pid in proporzione, che le ceneri de*fiori. Le 
fottanze farinofe diedero de* colori , ^he s* av¬ 
vicinavano al bianco fmaltato. M’ è parfo in 
generale, che i frutti, e i grani dettero mag. 

<*) Vtdafi al Voi. VII. 1776- P a S • < figg. 
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TAVOLA PRIMA. 


Mcfcohnz* | P 3'-| 

Rifai- 1 
tati 1 

Colore 

Offerv azioni. 

Fiori di Papa- , 1 . parte ■ 
vrro - j 

Sai di Turato • l. parte » 

Maffa 
friabile | 

| Ce*e- 
[ riccio 

• in cui vedeanfì al- 
! cune punte reflc. 

Fiori di Pa- | 2 . parti , 
pavero. 

Selce . | a. parti j 

Sai di Tartaro < i. parte 1 

Un Ve- ! 
tro 

Porpori¬ 

no 

| La fuperficie del ve- 
| tro era un po’ verdo- 
I gnola con macchie 

1 rolTe . 

doridi Papa- *. parte 
vero . 1 

Sc lce . «i. parte | 

Sai di Tartaro i. parte 

Un Ve- ! 
tro 

| Roffo 

| più bello del prece- 
I acme . 

Fiori di Malva j i parte , 
Sc lce . li. parte 

Sai di Tartaro > x. parte • 

Softanza : 
vinca 

1 Roffo» e 
Violetto 

^ del color del fiore. 

Fiori di Già- *. parte 
dio lo . 

? cl « . 1 r. parte , 

S*1 di Tartaro x. parte 

Un Ve- 1 
tro 

Azzurro ’ che fomigliava all* 

1 chiaro ^acquamarina. 

Fior di Gire- i, parte 

Ara . j I Un Ve- 1 

Selce. | i. parte [ tro j 

Sai di Tartaro x. parte 

| Giallo 

Gli orli del «rociuolo 

1 erano alquanto CO- 
1 loriri di rollo (*). 

Fiori bianchi, i parte 

Selce. | i. parte j 

S »1 di Tartaro i. parte 

Un Ve- 
tro 

I fenza 

1 colore 

che aveva 1* occhi» 

1 verdognolo.come il 
( vetro ordinario. 


(*) Il color roffo che fcoprivafi in tutte le compofifioni 
Colla Ginejlra ) mi determinò a fare una ferie d * efperien^e 
J u quejla pianta , da cui ebbi de * rifultati curio/i , come fi 
Vedrà in un* altra Memoria • L’Aut, 
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TAVOLA SECONDA. 


ilefcolanze j 

fropor- 1 
zione 1 

Rifui ; 

tati 1 

Colore J 

Oflerva- 
zioni . 

Lobbia. . 

•alce. 

oil di Tartaro > 

4 parti 

4 pani 
j. parti 1 

Un Ve- , 
tro | 

Verde 1 
feuro 1 

con picco¬ 
le macchie 

tofle . 

iietarapa . 
ietto polve- 
rizzato . 1 

l. parte 
j i. parte j 

Un Ve- 

! tro 

Viota- 

eco 

Non mol. 
to chiaro. 

i 

juado. l 

ìelce. 

Sai di Tartaro 1 

4 parti 

4 parti 
». parti i 

Un Ve- | 

Verde- 1 
feuro « 

Color del¬ 
la pianta. 
(*) 

Solatro . 

Selce. 

Sai di Tartaro 

i 4- parti 
z. parti 

1 2. parti 

! Un Ve- 
1 tro 

. Porpo- 
rino- 
1 feuro 

, pih colori¬ 
to che 

1 quello di 
fiori . 

Farina . , 

Selce . i 

Sai di Tartaro 

• 4- parti 

4 parti 
) 2. parti 

Softanza 

1 vitrea 

Bian- 
j chiccia 

, quali Umi¬ 
le allo 

1 Smalto. 

R.ifo . , 

Selce . 

>al di Tartaro 

i 4- parti 
4- parti | 
1 4. parti ! 

Softanza 
| vitrea 

i V ' u 

| bianca 

J Smaltata a 

•ave. 

Selce. 

Sai di Tartaro 

| 4 parti 
| 4 parti 
2. parti 

Sostanzi 

vitrea 

Un po* 
i verdo 

i gnola 

| Smaltata. 


(*) Da quejla pianta traefi una tintura atfurra % 
ma s’ ottiene per mctfo della calcina viva t e dell* 
alarne . L’Aut. 
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gior colore de’fiori, dopo quefti veniflcro le 
radici, c per ultimo i femi. 

La leggerezza delle tinte, che dal colore de* 
fiori pattavano ne* mici vetri, aveami fatto fo- 
fpettare, che nell'incenerimento, c nella cal¬ 
cinazione gran parte fi perdette della materia 
colorante attefa la forte fvaporazione a cui fog¬ 
gi acca ; e vedeva altronde chiaramente, che 
le calci de’ fiori conteneano molte altre parti 
non coloranti. Per rimediare a quello incon¬ 
veniente ho provato a fervirmi de* fughi con¬ 
creti , e ne ho fatto un faggio fu quello di pa¬ 
paveri eftratto collo fpirito, il quale avea ve¬ 
ramente ritenuta una quantità maggiore di ma¬ 
teria colorante; ma poiché 1 umidità, che le 
ne fviluppava , mi appannava i vetri, fui co- 
Areno d* abbandonare un tal metodo . 

Penlai allora a feparare i principi coloranti 
per mezzo di ripetute lifeivazioni, onde aflìcu- 
rarmi di ciò che lotte per rifiatare da quefti 
fughi concentrati, e quindi calcinati. Già ave. 
va oflervato (*) che i fiori Tettavano intera¬ 
mente fcolorati dopo una forte decozione; fa- 
peva per efperienza fattane, che il Marco delia 
Gineflia, e del Solatro cavati da una lifeiva 
reiterata non dava piò la menoma tintura ai 
vetri. Mi faccio un piacere di riferire a quello 
£*) Vedi la Prima Parte di qutjla Mem. 
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propcfìco nell* nota appiè di pagina due arti¬ 
coli di lettere del Sign. Conte di Saluto a me 
ferine (*). 

(*)... „ Altronde, mio care Conte, non 
„ v’ hanno nc’ fiori fe non alcune particelle de- 
„ Rinate a colorirli, e che fiano di qualche 
,, ufo per tingere il vetro. Ecco il proceflo 
„ per feparare tali parti da quelle, che non 
„ fono punto coloranti. Fate la decozione de’ 
„ fiori, che volete, fino a che i petali, ofiìa 
„ le foglie, ne fiano interamente fcolorate : 
,, fvaporatene quindi lentamente 1’umidirà, e 
„ dopo il difeccamento calcinatene il fugo, e 
„ aviete la parte colorante. Calcinate quindi 
le foglie , ofiìa il Marco del vollro fugo, e 
„ non ne otterrete colore alcuno; la qual cofa 
„ dimoftra effere la parte colorante combinata 
„ colla parte falina. E’egli ora il flogiftico , o 
,, fono elfojjo le parti metalliche che danno il 
„ coloretOvvero ottienfi egli per l’azione del 
,, primo fu le lecomle ? ec. “ 

Voi fapcte che la vetrificazione colle ce- 
n neri della Robbia non v’è ben riujcita, il 
„ che, fecondo i miei principi, pareami lira- 
■ no : ho pertanto voluto rintracciarne la cagio- 
” ne, e cercare il mezzo di far pattare quello 
„ colore ne’vetri. Penlai che in un fuoco vio- 
t , lento e aperto quale riebiedefi per la calci* 
„ nazione, la parte colorante, che, in mia 
,, lentezza, deve avere una affinità grandilfima 
„ col tìogillico, tutta quafì fa/ebbenc fvapora- 
,, taj poiché tal pianta abbonda d’olio, e di 
„ parti volatili. (Cominciai dunque a mefcola» 
w re una parte di fai di Tartaro con due di 
n polvere di Robbia. Tal polvere, che, come 
y> voi fapete, ha naturalmente un colore di fi- 
M glia morta , prefe tofio un color roflo quali 
creroefmo, e jnanifeftà un viviffimo odore 







TAVOLA TERZA. ^ 


Mefcolanze | 

Propor- I 
zione « 

Ri fui- j 
taci i 

Colore 

j Ofiervazioni . 

Sugo di Papa¬ 
veri . 

Vetro polve- J 
lizzato ■ 

f. parte 

i 

1. parte 

Un Ve- • 
no | 

rollo 

1 molto annerito 
| dall 1 umidita . 

Ginevra lisci¬ 
va ta • 

Selce . 

Sai di Tartaro 

i. parte | 
x. parte | 
X. parte 

Un Ve- 
| tro 

! verde- 
| l'euro 

limile a quello 

J deile Bottiglie di 
[ Borgogna. 

Solatro lifci- 
varo . 

Selce . 

Sai di Tartaro 

I I. parte Un Ve- 
} r. parte j tro 
x. parte 

1 afiai 
| verde 

1 ove però eravi un 

J non lo che oi r 0 flo. 

Sai di Papa¬ 
veri . 

| x. parte 

1 Una 

1 mafia 

| rolTa 

• che dopo alcuni 
| giorni cadde in 
■ deliquio. 

Sai di Papa¬ 
veri . 

Vetro polve 
lizzato . 

J x parte 
x. parte 

' Un Ve- 
| tro 

| rofl* 

il cui Colore paisà il 

1 coperchio del ero* 

! ciucio. (*) 

Sai di fiori di 
Oineftra . 
Selce . 

x. parte 

1 x parte 

• Softanza 
vitrea 

giallo- 
' dorata 

. flit po’ rolli -'eia fu 

I gli orli, c iiualtara. 

Pai di Robbia 
Selce « 

j i. parte 
1 x. Parte 

. Softanza 
1 vitrea 

I tinta in 1 un po’ fmaltata* 

1 rollo 1 


(*) La volatilità fu sì granfe, che ne fu pur colorita 
il fondo del crociuolo al di fuori malgrado la Jua grof. 
fe{{a : ntl color rojfo principalmente la volatilità npè 
par fa più che in ogn’altro [enfi bile. X-’ Aut. 




tavola quarta. 
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Mefcolanze 

J Propor- 
I zione 

1 Rifui» 

1 tati 

| Colore 

Oflervazioni . 

Tiori di Papa¬ 
vero • „ 
Minio . 

• 1. parte 

' 1. parte 

| Mafia 

j »ofl*a 

1 ov’il piombo era ri- 
1 dotto in Li largito 

Fiori d’iride. 
Minio . 

1 t. parte 
| 1. parte 

Il piom¬ 
bo tir in 
, parte vi- 
trificato 

con pun¬ 
te az 

zurre 

j II color roflo a un 
j maggior fuoco. 

Fiori di Gi 
neftra. 

Minio . 

J 1. parte 
* parte 

! Mafia 
| friabile 

d’ un 
j giallo 
| belhf- 
ilimo 

che ad un maggior 

1 fuoco divenne un 

J vetro giallo . 

Fiori bianchi. 
Minio . 

I 1. parte 
• 1 parte 

Maffa 

friabile 

j grigia 

j tendente al verde . 

Sugo di Papa- 

Minio . 

x parte 
^ a. parti 

Specie di 

1 Litar- 
1 giro 

roflo al¬ 
la fu 

1 perfide 

. ripannato dall’umi- 
j d.tà. 

Sai di papa- , 
▼eri 

Minio . ' 

1 1. parte 

' 1. parte 

, Softanza 
j vitrea 

• un po* 
colorita 

1 in roflo 

che refle ad un 
maggior fuoco . 

Sai di Ginc- , 
Ara . 

Minio . 1 

1 1. parte 

1. parte 

Softanza 
| vitrea 

1 (*). 

| giallo¬ 
dorata 

| gli orli del croci- 
uoio erano ro 0 ì, e 
■ fmaltati. 


(*) Vtdefi che i rifultati di quejle fpcrien{c fu le calci 
metalliche fono affai conformi ai precedenti . Che fe le ma¬ 
terie non furon tutte ridotte in vetro , egli è perché mancò 
quel fuoco violento , che richiedefi pel vetro di piombo ; c 
altronde il fiogif ico ne rivivifica fempre qualche parte , M 
V Aut. 
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Reftavami a Vedere fé i Tali efiratti da’ fiori 
avefiero a così dire prefa feco tutta la parte 
colorante , e fé con efiì maggiormente, e con 
più vivacità colorivanfi i vetri, il che di fatti 
ottenni co’ fali de’fiori di Papavero, di Gire* 
Ara, e di Robbia co’quali formai de’vetri af¬ 
fai coloriti, ognuno del color rifpetiivo de’fio- 
ri , come può vederfi nella Tavola terza. 

Avendo avuti, dalle mie efperienze fu i ve¬ 
tri, de’rifultati sì ben conformi alla miaafpet- 
tazione, volli pur cimentare fe potea coi co¬ 
lori vegetali tingere le calci metalliche: prefi 
a tal effetto del minio , cui franiraifehiai colle 
ceneri di varj fiori, come fi vede nella Tavo¬ 
la quarta. 

„ di Camfora. Quelli due effetti molto mi 
,, forprelèro ; e avendo' mefio il tutto in un 
„ lambicco di vetro a bagno d’arena, comin- 
„ ciai la diftillazione con un fuoco debole, 
* cui gradatamente accrebbi fino alla maggio- 
re violenza, e continuai fino a che non paf- 
fava pid nulla net recipiente. Ottenni da 
„ quella diftillazione due licori: il primo, cui 
non ho potuto ancora efaminare, è di color 
H giallo; il fecondo è un olio empireumatico 
„ vero ; il caput mortuum era una foflanza gra- 
„ nita, carbonofa, e d’un colore a un di prefio 
„ dell’azzurro di Prufiìa aliai carico.Ho com- 
„ binata quella foitanza colla metà «li polvere 
„ di marmo, c n’ ho ottenuto un vetro colo- 
,, rito rollò giallognolo affai bello, e trafpareu- 
„ tiflimo •*. 
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Ritolta da quefte fperienze che i fali contea* 
gono la maggior parte de’ principi coloranti 
de*fiori, e delle altre parti de’vegetali, colie* 
chè co’fali eftratti da fiori m’è riufcito di pio* 
gere della porcellana, della’ majolica, e dello 
{malto; onde con un poco di Audio riuscire 
potrebbe!! a colorare il criftallo, e imitare così 
le pietre fine. 

Reftami folo a riferire Pefame che ho fatto 
fui legno petrificato, foftanza dianzi apparte* 
nente al regno vegetale ( che oggidì da Natu* 
ralifti collocafi nel regno minerale) per offer- 
vare fe comenea ancora qualche divifa del Tuo 
fiato primiero. Avendo dunque unito del legno 
petrificato al fai di Tartaro ne ho ottenuto un 
vetro belliflìmo quafi trafparente, color d’Aga- 
ta, in cui non ifcorgeafi la menoma traccia di 
verde, (i) 

Tale è il rifiretto delle fperienze da me fatte 
to’fiori, e fu le altre patti colorate de* vege¬ 
tali (i) ;e parmi per effe abbaftanza dimoftrato 

(i) Non così juccede colle Offa fojjìli, che non 
cangiano mai natura , nè poffono mai collocarfi nel 
regno minerale , poiché dijlillartdole a gran fuoco 
fe ne ottiene un ’ olio empireumatico , e un fai vo¬ 
latile , e'i Caput mortuum mefcolato colla Fritta 
da un vetro bianco , e opaco; caratteri dipintivi 
del regno animale , fìccome offerverò in appreffo . 
Veggàfi Cari, nel fuo Lapis Lydius Ornimi boft 
filium . V Aut. . 

(z) Ho fatte molto piu numerofe c[ptnenic ì per 
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eflcrne la materia colorante una materia folida 
e inerente, e ron si facilmente foggetta a can¬ 
giar fi . 

Siccome noi non conofciamo finora fe non 
le foftanze metalliche capaci di tingere il ve¬ 
tro, non potremmo noi credere, che parti- 
celle metalliche fieno pur quelle che produco¬ 
no il colore ne* fiori, e nelle altre parti de' 
vegetali? che quefte particelle metallicheeflcn- 
do eftremamente divifibili, e folubili nell’ac¬ 
qua per mezzo de’Tali, portano cficre intro* 
dotte ne’ vafi capillari delle piante e de’ fiori; 
e che per mezzo del Flogiftico il loro colore 

potere difpor quefie in un etri ’ ordini : ho procu¬ 
rato , tifando la poffibile brevità , di non omettere 
alcuna circojlan^a importante , e di riferirne colla 
maggiore imparzialità i rifattati. Se alcuno vo¬ 
lere ciò verificare col ripetere i cimenti devo av¬ 
vertirlo , che lichicdtfi un'attenzione particolari fi 
fimci nell' omminifirare il fuoco , poiché , attefa la 
volatilità della materia colorante , tal cenere, o tal 

Cale dopo un dato tempo darà un bcliijjimo co- 
/orti mafie fi Infici nel fuoco qualche ora di più, 
il colore s' indebolire , il che pur fucctdt ai co¬ 
lori metallici della porcellana , e dello fmalto . h 
non faprci fu di ciò indicare regole preci fe ; è la 
pratica quella , che deve iflruirt. Avrei potuta 
finta dubbio render piu belli i vetri de'miei faggi , 
cangiando le mefcolan[e , e le proporzioni ; ma di 
ciò non mi fono curato fola attendendo ai rifui- 
tati de'colori, che venìano dalla vetrificazione di 
fofianze vegetali i e altronde , fiuomt ayvifai, avea 
bandite da' miei cimenti tutte le materie, nelle quali 
fofpettava cjjcrvi delle particelle coloranti, L’Aut. 
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Cane fviluppato? Non deggiatno però confon¬ 
dere il Flogiftico colla materia colorante, Ac¬ 
corile ha fatto Fott y efiendo quelle due cofe a 
mio credere ben differenti, coficchè 1’una, 
per parlare un linguaggio fcolaftico, può dirli 
la materia, e l’altra la forma. 

Quello poflente, e generale agente della Na¬ 
tura, che trovali in tutti i corpi, potrebbe ben 
cfiere il Fluido Elettrico. Il celebre Franklin* 
Jn una delle fuc lettere fembra effere d’un fen 
timento conforme al mio . „ Sono inclinato a 
, credere, die'egli, che il fuoco fluido, co- 
„ me l’aria fluida, fia attratto dalle piante at- 
„ lorchc crefcono, fi confondi colle altre ma* 
„ terie, ond’efie fono formate, e divenga così 
„ una gran parte del a loro foftanza “ (»)• E* 
ben probabile, che per mezzo di quello fuoco 
i vegetabili ricevano un principio vitale , e 
per e fio fi (viluppi il colore (a). Sarebbe a de. 


(1) Experiments , aad Obfervations on Elettri^ 
city : by Ben. Franchila. London 1769. Leti. a6. 

(2) Pare che non fen\a probabilità fuppongafìy 

che il fluido elettrico fla il motore della Pfi rtc . co¬ 

lorante : ne vegliamo una prova nella rivivifica- 

lione , e vetrificazione de ’ metalli ( V. Beccarla . 

Elettrici Arti/. §. 73 1 2 * * * * * 8 - 1 e HS' ) ; * ne !, U JV** 

chic circolari colorate , che feor gonfi , attore \efi 
fa Daffare la commozione elettrica a traverjo le fo¬ 

llie di di ferenti metalli polle tra due lafire di cri* 
fiallo lifeio . C v. Franklin , Exftrienc.es 6* oh- 
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fiderarc che quel gran Genio delPÀmerica Set¬ 
tentrionale colle ingegnofe fue oflervazioni efa- 
minar volefle quello foggetto da cui trar po¬ 
rrebbe confeguenze luminofe. 

Dacché vediamo che la firetta catena per cui 
il regno vegetale è attaccato al minerale, con¬ 
giunge ancor pili «rettamente il vegetale all* 
animale, non potremmo noi fofpettare, che 
tal catena s’eftendefle pure dall’animale al mi¬ 
nerale, e con un anello infieme gli unifle?Ciò 
farebbe ancor piti probabile, ove fi avverale 
ciò che dianzi ho detto, cioè non cflervi che 
una fola cagione produttrice de’colori in tutti 
i tre regni ; la qual cofa ho ragion di credere, 
poiché da alcuni cimenti fatti fu fodanze ani. 
mali ho avuti i medefimi ritoltati, che dalle 
foftanze vegetali. 

Baderà che in prova di ciò rapporti la fpe- 
rienza da me fatta fui Sangue, la pii) colorita, 
e la pid bella tra le fo danze animali. Coloro 
che hanno trattato di tal colorò ebbero diverfe 

ferv. fur V Efebi rie. fait. a Philadelphie. Ton i. 
P- 53 - & f uir ‘ ) • E’ efperien{a di Prieflley ftrtf 
tra provarlo ancor dì più: egli fece pajfare l'tfplo - 
fione elettrica fu la fupcrficie dell'olio di vintolo, 
e vide fu di tjfa un boi rojfo , che altamente do * 
veaft al ferro. Hitf. de l’eleftr. T. 3 . p*g. 39 °- 
L’Aut. 
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opinioni : (i) altri al folfo 1’ attribuirono, altri 
al fale, altri al mercurio fottile fecondo Pa- 
racelfo. Hallcr (2) che nelle prime fue opere 
avea adottato il (entimento del fuo maefìro 
Boerhaave , il quale accagionava di tal colore 
la denfità de’globctti, ha quindi immaginata 
una ragione piti verofimilc ; cioè che il color 
rodò del (angue fi dovede alle particelle fer- 
ruginofe in eflò contenute: appoggiava egli 1* 
opinion fua fu le fperienze di Geofroy , di Le - 
mtrì , e del cel. Mcnghini , e degli Accademici 
di Bologna (3), i quali hanno oflervato, che 
tutta la parte roda del /angue, dopo d’ edere 
data torrefarà al fuoco, fenriva 1’ attrazione 
della Calamita, e tutte area le proprietà del 
ferro, k 

Avendo infatti calcinato del fangue ne ot¬ 
tenni una calce tinta in rodo, come lo zaffe¬ 
rano di marte, la quale fu in parte attratta 
dalla calamita, per la qual cofa più non du- 

(1) Le ultime offervafioni d* alcuni Fifici fanno 
credere che il color rojfo del fangue debbafi al Fio• 
gijìo. Vedi al Voi. V. 1776. pag. 38. e 73., e 
fegg. Il Tr. 

(2) Elem. Phyfiolog. 

(3) Comm. Bonon. Tom. Yl. pag. 2. Vinc. Mene¬ 
ghini Dijf. de Ferrearum pat ticularum fede in fan - 
guine. pag. 244. 
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bitai della prefenza del ferro (1). Mefcolai a 
parti eguali fiffatta calce con vetro polverizzato, 
efpofi la miftura in un crociuolo al fuoco d* 
una fornace di vetro, e fi riduffe in un vetro, 
la cui fupcrficie era bianca, come eflcrlo fuo- 
le, quando v’entrano parti animali. Avendo 
però fpezzato il crociuolo trovai che il vetro 
era internamente affai roffo ; anzi tal colore, a 
cagione della molta fua volatilità, pafsò a tra- 
verfo del crociuolo medefimo, ficcomc pur di. 
anzi avea offervato fui fale di papavero ( Efper. 

VO. 

Dimofira quefta fperienza effervi un fol prin¬ 
cipio colorante nei tre regni. I vetri fatti con 
fangue , con fale di papaveri, e con zaiferano 
di mane, prefentano tre roflì di tre regni dif¬ 
ferenti; e fe il primo è analogo al terzo a ca¬ 
gione del ferro , che in amendue fi riconofce 
(2), non è egli pur da prefumerfi, che a qual- 


|(i) Sogliono i Medici dare delle preparazioni di 
ferro nelle malattie , nelle quali la parte colorante 
del fangue fi diminuì(ce , come nel pallore,in al» 
cune fpecie di Ctcherifmo , nelle idropifie ec. ; ma 
non s* accordan* ejji nell* indicare qual preparano» 
ne meglio convenga : a me pare che il ferro del fan • 
gue calcinato farebbe forfè il più analogo , e'I più 
facile a ripigliare la fua forma. Del refio ne lajcit 
giudici i Medici . L’ Aut. 

(2) Il color roffo dei granati del diafpro fan» 
gnigno , del porfido , della terra rojfa d* Inghilter ■ 
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che parte metallica dcbbafi quello, che rifulta 
da’ papaveri? E ficcome ho riconofciuta una 
gran volatilità nel principio colorante del fan- 
gue, che altronde è incontrallabilmente me¬ 
tallico, non dee forprenderci il vedere la me- 
delima volatilità ne’colori vegetali; nè tal vo¬ 
latilità mi ritiene dal crederli metallici (*). 
Ho fatte altre fperienze fu le foflanze animali, 
e ne ho avuti i riluttati medefimi; ma mi ri- 
ferbo a trattarne più particolarmente . 

I metalli tingono il vetro a differenti colori, 
coficché ogni metallo produce una tintura fu* 
propria. L’ero dà al vetro il color porporino, 
l’argento il giallo, il rame *l’azzurognolo, il 
ferro un verde feuro, il regolo d’ antimonio 
un giallo, lo ftagno e lo zinco un color latteo: 


ra, chiamata beltà, t molte altre [ofan\e del gè- 
nere minerale , nelle quali fi riconofce datamente 
il ferro , a cui deve il color roffo , fono pure un 
altra prova pel mio offunto . L Aut. 

(*) Tengo per fermo che i bei colori delh penne 
di certi uccelli derivino dallo fiejfo principio . J~ 
ferva il Signor di Buffon ( hifb des Oli- Tom. 
J. pag. 22. ) che i paefi caldi danno una maggi c m 
re varietà, di colori : par che favi la Jltfa ragio¬ 
ne, chi nelle pianta un caldo piu grande JvtPtf 
pa di piu i principi coloranti , che Jon melami 
in tutti i regni . V Accademia di Berlino ha prò - 
pofìo per Panno 1772. diindagare la ragion del 
colore nelle penne degli uccelli* L ’ Aut. 
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Jc divede terre colorano il vetro, e dal co¬ 
lore che gii comunicano, conofciamo quali par¬ 
ti metalliche in effe contengaci!. 

Se efaminiamo le pietre colorate, v’è molta 
ragion di credere, che debban’elTe i lor colo¬ 
ri al principio medefimo, cioè alle parti me¬ 
talliche: tal è il fentimento di Linneo (*), e 

(*) Il quarzo e lo fpato, mentre fon fra’me* 
„ talli, trovanfi colorati; e’l color loro fem- 
„ prc coincide coll’ocra del metallo medefimo. 
» L’Ocra di ferro, che è bruna, gialla, o 
yy rolla, tinge degli llelìì colori le pietre. L* 
yy Ocra di rame, che per l’acido divitn ver- 
yy de, per l’alcali fi fa azzurro, azzurre, o 
yy verdi le piene pur rende ; e liccome tali ocre 
„ fono affai volgari, così frequcntiffimi fono 
,, tai colori ne’ falli. “ 

„ Lo Hello Linneo dice altrove . ,, Ogni co- 
*1 iore nelle pietre prende l’origin fua dai me- 
yy talli: perciò ferivo Boerhaave (Chem. I. 54.) 
»» che le gemme pellucide e ben colorite (un- 
»» brano avere bensì una mateiia limile alle 
»» altre non colorite, ma denno aver d pili una 
„ tintura metallica, o altra fimi! cola Affa fin 
„ dal primo loro formarfi, e a loro intima- 
„ mente frammilta e unita, come lo dimoili a 
„ la fomiglianza de’colon, e la manieia, con 
„ cui compongonfi le gemme artefatte. 

„ Il ferro dà un vitnolo verde, ma un’ocra 
„ gialla, che per la combuftione divien rrfla, 
„ e quindi nalce il rubino roffo. “ Quanto a ’ 
rubini Libavio avendo enervato trovarji 1 rubini 
n J lLe miniere d* oro , 0 pretfo ad effe , ha creduto 
0v *rfene il colore all ’ oro ; quindi ha inferito po - 
ttr fi ben imitare il colore del rubino mejcolando 
crijlallo una tintura d ’ oro ridona in licore , 
V 9 U IX. 1776. c 
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■di Rome Dettile (*). Ove fi cfamini la maniera 
con cui ftrmanfi i metalli ai quali gli fpati, e 

o in otto per me^o della diffoluftone , Libav. 
Lib. 2. C. 35. Pub ben avvenire , che il vapor 
dell’ oro penetrando le pietre crijlallinc , pofja lor 
dare quejlo colore , come lo vegliamo per ejperien- 
l[a nelle gemme artefatte . V' è anche maggior pro¬ 
babilità che il granato , il diafpro , P ematite, la 
cronalina debbano il loro colore ai vapori di fer¬ 
ro , i quali Jappiamo e fi fervi . 

„ 11 rame dà un vitriolo azzuro,ma un’ocra 
„ verde per mezzo dell’ acido, come nello 
„ fmeraldo; un’ocra cerulea per mezzo dell* 

,, alkali filTo, come nello zaffiro, ed azzurra 
„ per mezzo dell’alkali volatile, conte nel be» 

„ Il piombo dà un vitriolo bianco, ma un’ 
ocra giallognola, come nel topazio. “ 

„ Il Bifmuto dà un’ocra rofiiccia, come nel 
giacinto. Abbiamo dunque veduto dipendere 
„ il colore dei criftalli dall’ocra del metallo, 
M e la figura di effi dipendere dai fali. "Lin¬ 
neo Amanit. Accad, Martini Haller de Crif atto¬ 
rtila generai. T. V. p. 471. 

(*) „ Tutti i criftalli colorati ( dice quell* 
„ Aut. nel fuo Saggio di Criftatiografia, pag. 
„ 184. ) fonnanfi ordinariamente nelle minie- 
„ re. e denno i loro colori ad emanazioni me- 
,, talliche, che vi s’incorporano, mentre fono 
„ ancor fluidi, o alla loto fuperficie s’attacca- 
,, no, quando, divenuti confiftemi, non fi la- 
„ feiano più penetrare. — La maggior parte 
„ de’ Naturatili ( die’ egli pag. 196 ) hanno 
,, attribuì o il colore delle piene preziofe, cc- 
„ me quei lo de’criftalli. ai vapori metallici, 
che circolano nelle miniere, ovvero aliami- 
„ lima di qualche aifoluzione di <oftan?.e mi- 
„ 1 cui), ma tali Autori $cco s’accrdano nel 
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i quarzi fervono di matrice , fi comprende 
fenza difficoltà in qual modo gli fpati, i quar¬ 
zi, i criftalli, le pietre fi colorino per mezzo 
de’vapori metallici. Leggafi fu quefio propo. 
fito la bella Memoria del Signor Eller. Acad . 
de Berlin % an. 1743. Tom. IX., pag. j. 

E ficcome il ferro è fra tutti i metalli quel¬ 
lo, che è piO generalmente fparfo in tutta la 
Natura; fia nel regno minerale, ove pochi cor¬ 
pi v'hanno, che non ne contengano, trovan¬ 
do! noi nelle pietre, ne’marmi, nelle terre; 
nelle argille ec. ; fia nel regno vegetale, e ani¬ 
male , ove difiintamente trovali in molti ani¬ 
mali e piante ;(*), potrebbe ben egli eflère la 
forgeme di tutti i colori vegetali \ e ficcome 
ad etto fi attribuire di già il verde tutto del 
regno vegetale, attribuire gli fi potrebbono ezian¬ 
dio tutti gli altri colori. OltrecchO la faciltà 
Con cui e fio è attaccato da tutti i mefìrui, 
prova la fua grande divifibilità, trovali ezian¬ 
dio, che per mezzo di varie operazioni fe ne 
poflono ricavare tutti i colori, come dimoitra 
il signor Conte di Saluto in un’Opera che pre¬ 
para fu quefì’ argomento. 

Vi determinare il metallo che tale, o tal’altra 
»> pietra colora. “ 

J.i*) Ve^anfi ne'Commentari dì Bologna, le bel - 
JJJirne fperien[c fui ferzo ejlratto dalle piante , e 
a gh animali . Cornili. Bonon. T. II. P . /. pag. 
l 0 9 ’ E’Aur. 
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Parmi pertanto di fcorgere, che la Natura 
Tempre femplice nelle Tue operazioni abbia fta- 
bilito un medefimo principio colorante ne’ tre 
regni, per mezzo di quella catena ammirabile, 
che lega le parti del tutto; che quello princi¬ 
pio fia metallico; che nel regno vegetale le 
parti metalliche ridotte in forma faponacea 
fieno introdotte nelle piante (*), c vi manife- 
fìino il proprio colore; che ne’corpi minerali 
fianvi effe apportate per mezzo di vapori vo¬ 
latili ; e che la cagione dello fpiegarfi che fa 
il colore, Ila una fola, cioè il flogifto. 

Quefia parte della Fifica merita d’effere pro¬ 
fondamente ftudiata, e ci offre un vaffo cam¬ 
po per eftendere le umane cognizioni. La no¬ 
vità dell’ argomento farà io fpero favorevol¬ 
mente accogliere quella Memoria, c mi di- 
fpongo a moltiplicare offervazioni, ed efperien- 
ze, onde fpargere maggior luce fu quello l og¬ 
getto, 

'(*) E' pur opinione del Signor Conte di Sai uz¬ 
zo che fa'cendoji la nutrizione delle piante per. 1 ri¬ 
fu ffufcezione, il fucchio debba necejfariamentepren¬ 
dere tal natura faponacea per mezzo de * / ali , e 
dell' acqua, onde poffare in tutti i più piccoli vajì 9 
ci ejfere così dijlribuito in tutte le p*rti deltapian - 
la fenzu nuocerle . L’ Aut. 


Difcorfo fu V Attrazione de' Monti , pronunciato 
nell'annua Affemblea della Reale Società di Lon¬ 
dra, dei 30. Novembre 1775., ^al Prendenti 
Signor Cavaliere barqnet prinGle, 

SIGNORI, 

TP* 

inaila foddb fazione che dimoflrafle allorché 
vi fi annunziò il progetto di mifurare 1' attra¬ 
zione de' monti', dalla maniera con cui accoglie- 
ile il ragguaglio di tutto ciò, che quindi s* c 
fatto per efeguirlo, fi è chiaramente veduto 
quanto finceramente eravate per applaudire al 
voilro Confi gli o , che Tempre attento a fcguiie 
i fentimenti vofiri, concede la medaglia del 
premio all’autore, ed efecutore di quella im- 
prefa, il Reverendo Signor Maskelyne , Afirc- 
nomo del Re a Greenwich. Voi facefte ogno¬ 
ra una particolare attenzione ai molti , ed utili 
ferini che per l’addietro quello nollro degno 
confratello vi ha comunicati; ma gli ultimi 
fuoi lavori intraprefi per ordin volito, e co¬ 
ronati dall’ efito felice, de’ quali egli rende 
conto nelle fue Offervaftoni fatte fui monte Sche- 
hallien per trovarne attrazione (1), parvero im¬ 
porre tali obbligazioni alla Società, che il vo- 
Uro Configlio non ha potuto meglio riconofcerli 

J M? Le SS on fi delle Tranf. Filof. 

anno 177?. 


u P ring II 

in altra guifa, che coi più dittimi contraffegnl 
della voftra approvazione. In confeguenza di 
ciò, e per l’autorità della Società ho fattofcoN 
pire fu la mentovata medaglia il nome del Sig. 
Maskelync colla data di quell’anno, affine di 
perpetuare 1* onore che oggi fiete per confe¬ 
rirgli; fe, dopo d'avermi permeilo di richia¬ 
mare alla volita memoria alcune delle più im¬ 
portanti particolarità di quello argomento , e 
delle di lui operazioni, voi adotterete il giudi¬ 
zio del vollro Con/ìglio. 

Io non abbraccierò qui in tutta reltenfion 
fua P argomento dell’ attrazione, nè parlerò 
delle differenti fue fpecie: mi limiterò a ciò 
folo che è flato dillinto in quelli ultimi tempi, 
confiderandone unicamente gli effetti, coi no. 
mi di gravità , o di gravitazione. Il volgo vede 
quella proprietà de’corpi allorché cadono; ma 
già da 'ungo tempo ha riconofciuto la Società 
Reale effer quella una qualità dalla Mano On¬ 
nipotente a tutta la materia, in ripofo, e in 
moto, in terra, e ne’cieli fin dalla Creazione 
imprefTa. Iddio parlò , ed ejfa fu creata . 

Non poteafi fcoprir mai un principio di que¬ 
lla univerfalità, la vera fifica dell’Aflronomia, 
lenza avere giufte nozioni dell’ordine, e de* 
movimenti delle sfere celefti : per intenderne 
l’ economia in generale era neceflario dianzi 
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conoscere quali fìelle foflero in ripofo, quali 
in moto, come quelle fi moveflero, ec. ; onde 
può dirli, che fcoprendo il vero filìema ce- 
lcfte, s’è aperta la firada alla cognizione di 
una fublime verità, cioè della Ugge con citi 
il Mondo fijìco è governato . 

Ma chi furono gli fcopritori del vero fifie- 
tnal Furono eglino i Caldei, 0 gli Egizj? Ne * 
dobbiam noi la cognizione a Pitagora , a FV/o- 
ho % o a qualche altro Greco? E quelli fecero 
eglino una si importante fcoperta nella loro pa¬ 
tria, ovvero quando nella Scuola d’ Alefiandria 
trafpiantaronfi ? Ommeitcrò quella ricerca co¬ 
me ofcura del pari e inutile. Ciò che v* ha di 
precifo, e che non deggio ommettere, fi è 
che alcuni degli antichi Greci conghietturarono 
con giufta ragione, che il Sole folte immobile, 
e che la Terra avefle un moto circolare; ma 
fiffatta opinione non fu mai generale. Né pare 
che di ciò fiali piò parlato dopo il fecondo fc- 
colo, tempo in cui vivea Tolomeo , di cui dir 
fi dee, che adottato abbia, anziché inventato 
il fifiema, che porta il fuo nome; poiché que¬ 
llo in fatti era il fifiema,che prevaleva aque* 
di, e preflòché lo fieflo dell ' Ariflotelico . Non 
era forfè impofibile, comunque erroneo egli 
folte, di perfezionarlo per mezzo delle ofler- 
vazioni, ma quando fu inferito, a così dire,* 

c 4 
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fu la filofofia fcolaftica, e quando amendueall’ 
Aerologia giudiziaria fottomettì furono, l’Altro- 
nomia fi trovò abbaflata al livello del pretefo 
fapere de’ fecoli di barbarie e di ignoranza che 
feguirono, e contribui ad addenfarnc le tene¬ 
bre . 

Ma ne’ tempi prenun^iaù , e quando piacque al 
Suprema Difpenfator <T ogni bene di renJer la lu¬ 
ce al Mondo errante e di manifeftare vieppiù 
la Tua Sapienza nella lèmplicità, come nella 
grandezza delle Opere fuc, egli aprì quella 
ricca fcena pel rinnovamento della vera Agro¬ 
nomia . Copernico di Thorn, città della Pruflìa 
reale, dotato della natura de’più grandi talen¬ 
ti, che perfezionò co’viaggi, e con una pro¬ 
fonda cognizione delle matematiche, non tardò 
molto a fentire le contraddizioni, che trovava 
negli Autori matematici, i quali delle cagioni 
de’ce letti fenomeni trattavano. Efaminò, come 
narra egli fletto (x),tutti i Filofofi che ne par¬ 
lavano, per trovarne pure alcuno, che fotte 
più degli altri confeguente nello fpiegare i mo¬ 
vimenti irregolari delle flelle. Nulla trovò mai 
che gli fod disfaeefle, fino a che s’avvenne a 
leggi're in Cicerone , che Niccta avea foftenuto 
il moto della Terra; e in Plutarco , che alcuni 

(i) Pref. al libro De Revolutionibus Orbium 
^Calejlium . 
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altri Filofofi erano flati del medefimo fentimcn» 
to. Narra Cicerone , che Niceta il Siracufano „ 
»i fofleneva, a j dire dj Teofrajlo , che i Cieli, 
» il Sole, la Luna, e le Stelle, in una parola 
», tutti i corpi celefti erano immobili; e che, 
„ tranne la Terra, nulla moveafi nell’Unìver- 
„ fo; ma che girando quelta rapidiflìmamente 
„ intorno al fuo afle, avean luogo i fenomeni 
>» medefimi, come fe efla immobile flefle, e* 
,, intorno a lei fi movefiero i Cieli, Fu quella 
„ pure l’opinione di Platone , che però in una 
,, maniera molto ofeura l’cfprefle . (i) 

Per ciò che riguarda Plutarco , ecco le fue 
flefle parole. „ Altri, die’ egli, fuppongono 
», che la Terra Ha immobile; ma FiloUo P i* 
„ tagorico pretende ch’ella aggirifi nell’Eccli»- 
», tica intorno al Fuoco, come il Sole, c la 
„ Luna. Eraclito di Ponto , ed Ecfanto Pitaga- 
„ rico la fanno girare come una rota intorno 
„ al fuo centro dall’Occidente all’Oriente, feti* 
„ Ea però cangiar di luogo ; *• (2) 

Da quelle citazioni, e da ciò che Copernico 
foggiunfe, veggiamo quanto quello grand* vw- 
m o fofle alieno dal volerfi appropriare le feo- 
perte altrui. Anzi da ciò ben lontano, non con- 
tento di render giuftizia a coloro, che l’aveatu? 

(O Cit. Qua fi. Acad. 

fa) Placiti Philof. Lib. 3, Cap. 3. 
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preceduto, cercava di coprirfi col nome loro 
e difenderli contro 1* accula d’ innovazione, d* 
«{Tardità, e d’empietà, che già prevedeva do¬ 
ver fuccedere alla pubblicazione del Tuo lille - 
ma. Del refio, (coprendo quelle fublimi veri¬ 
tà, il genio inventore di Copernico ben poco 
debbe a Niceta , e a Platone ; poiché al riferire 
di Cicerone folieneano que’ due Filofofi che im¬ 
mobili fleflero i Pianeti, eia Luna. Nella lielTa 
guifa non potè molto trarre da Filolao , il qua* 
le infegnò che la terra aggirava!! intorno a un 
Fuoco ; per cui non potealì intendere il Sole s 
poiché quello filofofo il moto della Terra in¬ 
torno ad un fuoco, al moto del Sole e della 
Luna intorno della Terra paragona . E* vano 
infine l'olTervare, che un ben deboi lume po¬ 
tè trarre da Eraclito , e da Ecfanto , poiché feb- 
bene il moto diurno della Terra ammetteHc- 
ro, per 1 * annuo Tuo moto negarono intera¬ 
mente . 

Ma, dirà forfè taluno, fe Copernico volea 
render giuftizia agli antichi, perchè in vece 
di citare i fummentovati autori, non ha egli 
piuttollo riferito un paffo chiaro, e precifo del 
Trattato d * Archimede , intitolato Arenarius , fu 
1*immobilità del Sole, e fui moto della Terra 
intorno a lui? ., Ciò che la maggior parte de* 
„ Filofofi chiamano il Mondo, dice quell’ jllu- 
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«« ft fe Geometra, è una sfera il di cui centro 
*» ^ Terra , e ’l di cui raggio è eguale alla 
*» retta che i centri del Sole, e della Terra uni- 
»» fcc infieme; ma Aristarco diSamos confutati- 
1, do quella opinione ha propolla un’ ipotelì, 
„ fecondo la quale il Mondo la tcltè affegnata- 
„ gli grandezza di molto avanzerebbe. Impe- 
„ rocchè egli fuppone, che il Sole e le Steli© 
„ fiano in ripofo, e che la Terra aggirila cir- 
*» colarmente intorno al Sole collocato nel mez- 
„ zo del fuo corfo. “ (1) 

Tali fono le parole d’ Archimede , il quale 
non fembra difapprovare quello filtema, feb- 
bene, efponendolo, non altro dica fe non quan¬ 
to all’oggetto fuo era neceffario, E’probabile 
che il genio penetrante d’ Arijlarco abbia /co¬ 
perto il vero ordine, e difpolìzionc de’corpi 
celefìi, ed abbia cosi interamente prevenuto 
Copernico ; ma io non fo che tale circofanza 
leggali da alcun autore riferita. Checché liane 
però i! noflro illuftre riformatore del Stilema 
del Mondo non può mai accufarfi di plagiato 
riguardo ad Arijlarco , prfchè nè V Arenarius d’ 
Archimede in cui ciò leggefi, nè alcun altro de* 
prcziofi , luoi fi . mmenti era llaro pubblicato 
prima della morte di Copernico . Aggiungafj 
che quell’uomo llraordinario era appena alla 
(0 Archim. Arcnar, Edir» Oxon. 1676, 
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metà de’giorni Tuoi, e di già avea non fola- 
metile fatte, ma eziandio mefle infieme le fue 
importanti (coperte nel fuo Trattato De Revo- 
lutionibus Orbium Ctelejlium , . unica Opera che 
di lui abbiamo . Prudentemente la foppreffe 
finoachè maturamente confiderata l’ebbe, e tro¬ 
vatole un protettore poflente, nel Pontefice me* 
defimo Paolo III., grand’amatore dell’ Agro¬ 
nomia. A lui dice, facendo allufione al pre¬ 
cetto d’ Orazio, che non nove anni foli , ma ben 
quattro volte nove avea Infoiato maturare quel frutto 
de’fuoi jludj (i). Effendofi in fine determinato 
di pubblicarlo affidò la cura dell’ impresone 
ad alcuni fuoi amici, che in lontano paefe ( a 
Nuremberg) dimoravano; e che a lui ne fpe- 
dirono il primo efemplare ftampato; il quale 
fventuratamente non giunfe fe non poche ore 
prima della fua morte. (a) 

V’hanno ben pochi libri, che abbiano llabi- 
Jito un piò gran numero di verità importanti, 1 
che l’Opera di Copernico , e maggior copia d* 
errori abbiano fortemente fradicati. Ivi, inve¬ 
ce dell’immobilità della Terra, dimoftra egli 
1 fuoi tre moti : il moto diurno intorno al fuo 
affé, ii moto annuo intorno al Sole, e l’altro 

KO Pref. ad lib. de Revolut. 

(2) Gajfend . in Vita Cop ernie. 
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«oto conosciuto fono nome di procedane degli 
equino^], moti, che fino a lui eranfi collan¬ 
temente riportati al moto de’Cieli. Dimoftrd 
cofi i due moti della Luna l’uno menfuale in¬ 
torno alla Terra, 1’altro annuo intorno al Sole. 
Nè qui s’arredò Copernico : dopo d’aver fidati 
sì fodi fondamenti d’una Fifica celelle, ne co¬ 
minciò l’edifizio, fofpettando, che un princi¬ 
pio d’ attrazione inerente forte a tutta la mate¬ 
ria. Confutò i Peripatetici, che pretendeano ca¬ 
dere i corpi in virtù d’una legge della Natu¬ 
ra , pei cui tutte le cofe pelanti al centro ten¬ 
dano dall’ Univerfo che al centro della Terra 
fupponeano. Imperocché egli fa vedere tal* 
» eflerc l’irregolarità de’ movimenti di certi 
» Pianeti, che la Terra eflcr non può il cen- 
,, tro delle loro orbite, e per confeguenza nem- 
,, meno quello dell’ Univerfo. Quindi è, die* 
,, egli, che fecondo quelli filofofi molti centri 
„ erter vi denno; e ove ciò fia infatti, chi po- 
„ trà determinare il centro vero, verfo cui 
„ tutti debbano tendere i corpi! Per ciò che 
» fpetta alla Gravità io non la confiderò altri— 
n menti, foggiugn’egli, che come una certa 
» tendenza, o inclinazione naturale( appetentia) 
j» che alle parti tutte della materia il Creatore 
*» ha imprelfa, onde s’unifcano, s’adunino in- 
*> fieme , e fi mantenghano i corpi, V’ è luogo 
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„ eziandio di credere, che la facoltà me de fi ma 
„ nel Sole, nella Luna, e negli altri Pianeti 
„ rifegga, affinchè quelli corpi portano ritene- 
„ re la forma, fotto la quale moverfi li veg- 
„ giamo fopra di noi “ (1). Copernico inoltre con* 
fiderava il Sole come la Potenza principale, 
che la Terra, e tutti gli altri Pianeti governai 
fe ; imperocché collocato avendo nel centro 
quello gran foco della luce, efclama quali for* 
prefo : E il Sole , come in regio trono tdendo la 
famigli* degli Afri circummoventeji governa. (2) 
Nè quello governo' efercitato dal Sole ed altra 
forza 0 potere attribuivalo fuorché all’ attrailo* 
n: , come inferir fi può da alcune delle uhiine 
parole del celebre Tìcone Brahè al famofo Ke • 
pierò , che giovine ferviagli di compagno nel 
fuo OlTervatorio a Praga. Sentendo 'quegli av- 
vicinarfi la morte chiamò Keplero , e dopo d’ 
avergli importo di compiere, e di pubblicare 
le fue Tavole Artronomiche, che imperfette 
lafciava , cosi gli parlò; Amico , [ebbene ciò cheto 
attribuifeo a un moto voluntario , 0 di deferenza 
de' Pianeti intorno al Sole , da voi a una for[a 
attrattiva di quejlo corpo attribuifeafi ; ciò non ot 
fante nel pubblicare le mie OJJerv anioni , /piegate, 
ve ne prego , tutti i moti cclejli unicamente cotta 

(1) De Revol. Orb. Cccl , Lib. 1 . Gap* 9, 

<2) Ibid. cap. io. 
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mia ipotefi , anziché con quella di Copernico , cui 
ben fo , che fiete inchinato a feguirc . (i) 

Da quefte parole di Ticone Brahé y appare che 
queft* Aftronomo, fublime al par di Copernico , 
qualche idea aveffe della forza influente del 
Sole fu i Pianeti, cui non volle caratterizzar 
però col nome di Attrazione . Come Keplero ab¬ 
bia foferitto alla richielta del fuo Maeftro,non 
è argomento del mio difeorfo il cercarlo : ofler- 
vero fòltanto, che nelle Opere non folo co- 
ftantemente foftenne la dottrina del l’Attrazione, 
ma la portò eziandio piò oltre che fatto non 
avea Copernico . Cesi chiama egli la Gravità un* 
effezion: corporea , e mutua tra i corpi fimili ten¬ 
dente a produrre la loro unione (i) . Offerva in 
oltre con Copernico , contro i Peripatetici, che 
tutti i corpi pefanti non tendono già al centro dell 
Univerfo , ma bensì al centro di qut' grandi corpi 
sferici , di cui fon parte ; coficché fe la Terra non 
fojfe rotonda i corpi non caderehbero da tutte le 
parti verfo il fuo centro . Aggiunge , che fe fi 
mettejjero due pietre a una data dijlanza, l'una dall * 
altra , in un luogo qualunque di queJV Univerfo, 
fuori della sfera <T attività d ’ un terzo corpo } ejpt 
l* una verfo l 1 altra tenderebbero , come due Cala » 
mite y e riunirebbanfi in qualche fp*l}* intermediar* 
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rio , percorrendo ciafcheduno degli fpafj in regio - 
ne inverna delle quantità della propria materia. 
< Quindi fe la Luna , o la Terra non fojfer ritenute 
da qualche forila-nelle loro orbite rifpettive , l'una 
verfo V altra moverebbonfi ,facendo la Terra la cìn- 
quantaquattrefima parte del viaggio , mentre la Lu» 
na farebbe le altre cinquantatre ; fuppo/la in amen - 
due eguale la denfità . (i) 

Keplero rende ragione del flutto e rifluflo del 
mare col medefimo principio per mezzo dell* 
attrazione della Luna, ^prettamente chiaman¬ 
dola Virtus trattario, qua in Luna e/l (2). Ag- 
giugne che fe la Terra non efercitaffe una for¬ 
za attrattiva fu le fue acque, quelle s’alzereb- 
bono, e precipiterebbonfi nella Luna (3). Va 
pid oltre ancora: fofpetta, che alcune irrego¬ 
larità, le quali feorgonfi nel moro della Luna 
fieno cagionate dall’azione combinata del Sole, 
e della Terra fu quel Pianeta (4). A quelle ri- 
fleflìoni, e a molte altre ancora fu l’univerfali- 
tà dell’ attrazione, ( come per un’ ingegno!* 
anticipazione ) aggiugne una legge della Natu¬ 
ra, fondata allora fu femplici conghietture, ma 
che fu in feguito colla efperienza pienamente 
dimolìrata. Infegnato aveano gli Scolafljci, che 
fra i corpi altri erano di natura loro pefanti , od 

(1) Afiron. Nov. in Introd. if) Jb, (3) Jb, 

U) /*• Ca P- 37. 


Attrazione ec. 65 

altri leggieri , e che quindi c.ideano i primi , men» 
tre i fecondi [olivano. Ma Keplero pronunziò, 
che corpi non v’ erano di [un natura ajfolutamen - 
te leggieri , ma tali erano folo relativamente , e che 
per confeguenia tutta la materia alla legge di gra¬ 
vitazione era [oggetto. 

Il genio di Keplero era (lato felice a rintrac¬ 
ciare , e ftabilire il gran principio, per cui non 
poflono i Pianeti allontanai dal Sole; ma qual 
forza trattenevagli dal cadere in quella malia 
di fuoco? quale potenza perpetuava il loro mo¬ 
to nelle orbite? Qui la fagacità lo abbandonò, 
ed egli fupplì coll’ immaginazione, che gli fug- 
gerì .per Cartefìo l’idea d’un Silteina di Vor¬ 
tici . 

Comechè incomplete fieno quelle nozioni fu 
la gravità, ho ciò non ottante giudicato oppor¬ 
tuno di ramraemorarvele, per rendere giulìizia 
ai loro diottri autori Copernico , C Keplero ; tan¬ 
to piti, che niuno prima di loro avea si am¬ 
piamente, e con tanta precifione trattato quell* 
argomento; e dopo loro fino ad Hooke nefluno 
Jia fatto alcun palio in quella materia, onde io 
debba qui farne parola. Ballerà pertanto dire 
che il primo ad abbracciare quella dottrina in 
Inghilterra fu il Dottor Gilbert (1), febbene 

(*) De Maga. Cent, i, Exp. 33. 
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Y attrazione dal magnctifmo non ben diftin* 
guefTe; e che il fecondo fu il Cancelliere Baco¬ 
ne > il quale fenza approvare il Sifteraa di Co¬ 
pernico , riconobbe ciò non ottante una forza 
attrattiva nella materia, (t) Troviamo del me* 
defimo fentimento in Francia Fermat , e Ro - 
bertyal due gran Geometri (a); in Italia Borelli 
dopo Galileo (3), il qual fu ivi il primo a con* 
cepir quell’idea; ma non in maniera si pre- 
cifa,ed eftefa, quanto i contemporanei fuoi Ba¬ 
cone , e Keplero . 

Intorno a quell’ultimo, a cui tanto deve 1* 
Aflronomia , ottèrverò inoltra non aver egli 
tanto contribuito ai progredì della Teoria dell* 
attrazione colle teftè rapportate congetture, quan- 
to con alcuni Corollari attronomici dalle ofler» 
razioni di Ticom Brahé didotti, e quindi pub¬ 
blicati fiotto il nome di Leggi di Keplero. La 
prima di quelle leggi è, che i Pianeti non mo- 
vonfi circolarmente, ma bensì in orbite ellit¬ 
tiche poco differenti dal circolo, le quali han¬ 
no un de’ fochi nel centro del Sole ; la fecon¬ 
da, che quelli Pianeti defcrivono intorno al 
Sole aree eguali in tempi eguali ; la terza, 
che ne’differenti Pianeti i quadrati de’ tempi 

(1) Nov. Org. Lib. 2. Apb. 30., 45. 48. SyU 
va Sylvarum . (2) Hijì. dts Maihern. de Montite¬ 
la, Quatr. Part. Liv. 8. (3) Syjlhema Cofmicum, 
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delle loro rivoluzioni fono come i cubi della 
loro diftanza media dal Sole . 

Tali furono i fondamenti della vera Fifica 
del fiffema del Mondo, ed erano, a vero dire, 
eccellenti materiali, per l’architetto, che do- 
vea nafeere ancora i ma fino al Cav. Newton , 
malgrado le molte, e importami fcoperte,che 
fatte aveano nel cielo Copernico , Ticone , Gali - 
leo , Keplero , ed altri, 1 * Agronomia altro non 
era, che una feienza d’offervazioni, e quali a 
dire, puramente matematica, come dicea la- 
gnandofene Bacone. E’alquanto lungo il pa/To 
di quello grand’uomo, a cui, ciò dicendo, io 
penfo: ma ficcome tende a ri/chiarare parec¬ 
chie circoftanze relative all’argomento mio, 
lufmgomi che perdonar mi fi vorrà, fe qui in¬ 
tero lo rapporto.,, Comechè l’Aftronomia, 
,, die* egli, fia fiata gìutìamente fondata lu 1* 
,, offeivazionc de’ fenomeni , pur l'edilìzio ne 

è fiato finora troppo baffo,c fragile. Quella 
„ feienza infatti non offre allo fpirito umano, 
„ fe non che un oggetto fintile a quello, che 
„ prefentò altre volte Prometeo a Giove; allor- 
„ chè volendo a quello Dio imporre, gli offri 
„ fu l’ara, in luogo di viva viti ma, la pelle 
„ d* un gran toro ripiena di paglia, di fiondi, 
„ e di rami di vimini. Cosi 1’ Afironomia non 
fi altro prelenta che l’efierno de’corpi celefli, 
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„ e, a cosi dire, l’involucro del Cielo. Que- 
,, fta parte è bella, è vero, c ingegnofamente 
„ ordinata in fiftema; raa l’interno, e le vi- 
„ feere, e le forgenti della vita di quefto gran 
» tutto, mancano aflolutamente ; mancano cioè 
,, le ragioni, e le cagioni fifiche, per mezzo 
„ delle quali e delle ipotefi agronomiche, una 
„ teoria formar porrebbe!!, propria non folo a 
„ render ragione di tutti i fenomeni, ma della 
„ fotìanza eziandio, del moto, e dell’ infiuen- 
„ za de’corpi cclefti, quali fono nella Natu- 
„ T3-. . Appena alcuno ha fatte delle ricerche 
„ fu le cagioni naturali fra della foftanza della 
„ materia celerte, e delle ilei le; fia della ve- 
„ locltà, o lentezza degli aftri, che gli uni fu 
,, gli altri agifeono; fia de’differenti gradi di 
„ moto del Pianeta medefimo, ovvero del mo- 
„ to da Oriente in Occidente, o in una dire- 
„ zione oppofta; fia de’movimenti ptogrdfivi, 
„ fiazionarj, retrogradi di quelli corpi . .. fia 
„ fu le cagioni del loro Apogeo ,o Perigeo... 
„ Appena, dilli, fono fiate fatte alcune ricer- 
„ che di quefto genere; appena, tranne le of- 
„ fervazioni, e le dimoftrazioni matematiche, 
„ fonofi di tal foggetro occupati i Filici ;cofic- 
„ chè 1 ’ Aftronomia, qual’è attualmente, non 
,, può aver luogo che tra le cognizioni mate- 
„ matichc ; nel che molto perde di lua dignità, 
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„ poiché fe mantenete i Tuoi dritti, farebbe il 
„ pnì nobil ramo della naturai Filofofìa. Im- 
„ perocché colui che rigetterà quelle •antipatie 
i, immaginarie tra i cprpi fublunari ( fe cosi 
„ pojfono chiamarfi ), e farà una dovuta atten- 
», sione alla tendenza, e alle più generali af- 
» fezioni della materia ( le quali eftremamen- 
», te potenti fu la Terra, e nel Cielo, pene* 
„ trano in realtà tutto 1* Univerfo), prenderà 
„ da ciò che fuccede in Terra delle chiare" no- 
,, zioni fu la natura de’ corpi celelli ; e reci- 
„ procamente da ciò che vedrà nel Cielo ap- 
», prenderà molte varietà alle cofe di quaggiù 
„ relative, che celate ancora ci fono. Notere* 
„ mo pertanto come mancante la parte fifica 
„ dell’ Allronomia, e chiameremla Agronomia 
tì viva per oppofizionc alla pelle impagliata 
„ del toro di Prometeo. 4 ‘ (i) 

A quella si valla domanda fu fodd'sfatto nel 
fen medefitno di quella Società, allorché pub- 
bficaronfi i Principj Matematici , Opera immor¬ 
tale di Newton. Ivi quell’illullre Autore dimo- 
fìra quelle età, delle quali prima di lui ap¬ 
pena aveafi qualche fofpettoj e dopo d’avere 
ftabilite per mezzo d’una giuda analifi, le leg¬ 
gi dell’Attrazione, pafia , fecondo quelle, eper 
mezzo d’un metodo fintctico, alla fpiegazione 
(i) De dira. 6* augm, Scient. Lib. 3. C. 4. 
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Se' movimenti, e delle apparenze de’corpi cc* 
1 citi . Se non venia Newton , Bacone farebbe paf- 
fato per. uno fpecolatore vifionario; ma poiché 
quell’ immortale Geometra ha sf pienamente 
foddisfatto alle inchiede che l’illudre noflro 
Cancelliere facea all’umana intelligenza, non 
dobbiam noi ammirare le forze del fuo fpiri- 
io, che Teppe si bene efporre , nell’aurora della 
Filofofia, le parti che mancavano all’Aftrono- 
mia, e i mezzi co’quali potremmo fcoprirle ? 

Newton in un Trattato poftumo de Syjlhemate 
Mundi , ( che avea però compollo prima di pub¬ 
blicare il fuo Libro Dei Princìpj , e ne fa ivi 
menzione ) dice che „ alcuni degli ultimi Fi- 
„ Iofofi eranfi lludiati di render conto del mo- 
„ to de* Pianeti nella loro orbita , per mezzo 
„ di certi vortici, come Keplero , e Cartefio 
,, ovvero per alcuni altri principi d'impulita- 
„ ne, e d’attrazione, come Boriili , Kooke , 
„ ed alcun alrro della nolìra nazione. “ Ap¬ 
pare da ciò che fìanfi formate in que’tempi fu 
l’attrazione molto piò conghietture, che noi 
non ne troviamo pubblicate. Infatti , tranne 
Gilbert che tentò invano di fpiegare il liftema 
del Mondo per mezzo del magnetifmo, e Bacone , 
che non approvò mai il fiftema dìCopemico (i), 

(i) Lo dice immaginato dall* ojfurdita ., e tale y 
che anche i ciechi lo riconofeon fìlfijjimo . De digit, 
6* aug. Scient. Lib. 3. C. 4. 
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il Colo Kooke per quanjo io fo, ci ha lafckto 
in quello genere qualche cofa che fu degno 
della voftra attenzione. Egli uno de* primi, e 
de’pili ingegnofi Membri di quella Società, fu# 
però in quella ricerca que’tutti, che 1* aveano 
preceduto. Io non mi eftenderò fu di lui, poi¬ 
ché fon nelle voftrc mani le lue lezioni Cutlc- 
riane (i), ove efpone egli i Tuoi fentimenti ; ma 
farà fempre gloriofo per Kooke , che Newton 
abbiafelo alfociato come compagno nell'aver 
folìenuta la cagion vera, che regola il moto 
de’ Pianeti. Quanto a Sortiii , febbene abbia 
trovato in un’ Opera ( oggidì a.Tai rara ) di 
quello chiarifs. Italiano, delle propofizioni, che 
favorifcono 1*attrazione; ficcome ivi non parla 
con egual chiarezza, ed ellenfione, che gli Au¬ 
tori fummentovati, lofpetto che sfuggiti mi 
lìeno que’paffaggi, ai quali mirava Newton par¬ 
lando di lui. (2) 

(1) Così dette , perche Kooke era Profetare d* 
una Cattedra di Meccanica fondata dal Cav. Cu- 
tler. 

(a) Ecco il pajfo a cui fi fa allusone. Prsetc- 
rea mani fe 11 uni eli quemlibet live primarium, 
five fecundarium Planetatn, aliquein intignerai 
Mundi Globuin , quafi virtutis fontem circum- 
dare, qui ita eos llringit atque conglutinat. ut 
ab ipfo nullo paflo abltrahi poflìnt, fed ipfum, 
quidcunque coniendcntem , perpetuis , conti- 
uuifque Orbibus cogantur conkqui. Videmu»s 
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Il grand’uomo, che compiè la Teoria dell* 
Attrazione Univerfale, ebbe la foddisfazione di 
vedere, dal modo con cui quella Società l’ac- 
colfe , che non avea lavorato invano; e niun 
filolofo fu mai, mentre vide, sì ammirato, e 
feguito nel proprio paefe quanto fu Newton in 
quefti tre Regni . Quanto alle nazioni jlraniere , 
non dobbiamo maravigliarci ; ficcome oflerva 1* 
eloquente autore del fuo elogio, fe al pubbli• 
tarfi dc'fuoi Principi » i filofofi non approvarono 
te fio la parola d’’attrazione , temendo che non fi ri chi a* 
majjero le qualità occulte ; o fors’ anche ( confi - 
derando la difficoltà del {oggetto , e la brevità con 
cui era fiato efpofio ), perchè elber bifogno di tem¬ 
po per ben intenderlo (l) . Ma tutti gli oftacoli 
fono fiati tolti : il nome di Newton non è men 
celebre altrove, che in Inghilterra. 

Mentre 1 * Accademia delle faenze di Parigi 
era incerta tra l’antica Filosofia, o piuttofio 
tra la Filofofia di Cartefio , e quella di Newton # 
nacquer colà de’dubbj fu la vera figura della 

enim Saturnum , Jovem , Martem , Vcnerem, 
atque Mercurium , Solem ipfum; Mediccea Sy- 
dera Jovem . Hugenianumque Sidus Saturnum 
circurnire, non fecus ac circa Teliuris globum 
Luna ipfa revolvitur . } 0 h. Alph. Sorelli , Thcorl 
Medie. Planet. &c. Lib. i. c. 2. pag' 5 * Fior, 
i 666 . , in quarto . 

(0 Fìg, de la Terre, pag. 389. 
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Terra. CaJJinì , affidato alla mifura de*gradi 
della Meridiana di Francia, davale una figura 
ovale, offia d’un’elliffi allungata ai poli. Molti 
Accademici con lui opinavano, mentre altri 
Settatori di Huygkens , e di Newton fofleneano 
all’ oppoflo efler la Terra comprefla ai poli . 
Volle l’Accademia una sì imporrante quiftione 
definire; e in confeguenza fi fiabilì nel 1735. • 
che alcuni Membri di quel Corpo illurtre an* 
dailero verte 1* Equatore a mifurare un grado 
del Meridiano, mentre altri anderebbono a fa- 
re Io Hello verte il polo : trovandoli in tal 
guifa più grande la differenza de’gradi in si 
diverfe patti del Globo , la queftione fu decifa 
nella maniera la men foggetta ad errore. Si 
te quanto il rifultato di quefla celebre imprefa 
gloriofo fia flato per Newton , e per Huygkens, 
Ma ciò che più importa al nolìro argomento 
fi d, che nel 1738.-, mentre gli Accademici 
fpediti all’Equatore erano ancona al Perù, uno 
di effi, il Signor Bouguer (1) immaginò di 
mettere a una nuova prova il fifUma di New* 
ton . Volle efaminare qual fqfie 1’ attrazione 
de* monti, perfuafo che fe tutta la mafia della 
Terra era dotata d’attrazione, un alto monte, 
cerne parecchi ve n’hanno in America, dovea 


} 0 ) Figure de la Terra par Al, 
C- 4 - 

Vol, IX, 1776. 
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pur manifeftare un* attrazione proporzionale 
alla Tua mafia. E’vero, che il pili gran monte 
delle Cordclicre era un piccolo oggetto riguar¬ 
do alla Terra tutta ; ma conchiufe ciò nen oftan- 
te dopo un calcolo poco predio efler V attra¬ 
zione della montagna di Chimboraco ; cui con¬ 
fiderò come la pii) convenevole alle fue mire, 
eguale alla millefima feconda parte dell' attra¬ 
zione di tutta la Terra. Or l’attrazione del 
monte efiendo a quella della Terra, come i a 
2000, la direzione del filo a piombo dovea fenfibil- 
inente allontanarli dalla linea verticale, ed ef- 
ferne dovea la deviazione di i‘ 43“ verfo il 
monte. Ma come eflimare quella deviazione ? 
Poteafi ciò ottenere mifurando per mezzo delle 
llelle fi fife quanto il filo a piombo s’allontani 
dalla verticale. Per ciò fare confiderò che non 
cravi nelle circoftanze fue un mezzo migliore 
che quello di prendere la diftanza allo [enith 
di moire fielle in due differenti llazioni, una 
al Mezzodi di Chimboraco , l’altra a una lega 
c mezza verfo Ponente, a tale diftanza cioè 
dal monte, onde temer non ne dovefic l’azio¬ 
ne fui filo a piombo . Il Signor aven¬ 

do cosi dilpofta la maniera con cui efeguirdo¬ 
vea quella curiofa efperienza, parlonne al Sig. 
De la Condamine , che gentilmente gli fi offri 
a compagno , ed infieme efeguirono le opera- 
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zioni per conofcerne il rifultato. Il Sig. Bou. 
guc, ce ne ha dato un ragguaglio ben chiaro, e 
circoltanziaro nell’eccellente fuo Trattato idi* 
Fìg ra della Terra ; ma appena ce ne dà un bre¬ 
ve compendio il Signor De la Condamine nel 
fuo Giornale del viaggio fallo per ordine del Re 
all' Equatore (i) . 


Non permettendo l’inclemenza dell’ amagli 
Accademici di fare un più lungo foggiorno in 
un si elevato luogo, febbene non abbiano ri. 
fparmiate nè fatiche, nè incomodi, pure, co¬ 
ree appare dai loro fleffi rapporti, non ’ folo 
iinerenti furono; ma eziandio poco foddisfa- 
centt le loro olfervazioni. Dice il Sig, Bouguer 
che laddove la deviazione del filo a piombo 

ciTer doveadi <3“ non oltrepaisà i fette fé- 

co r i e mezzo ; effetto molto minore di quel* 
che attender ne dovea un Newtoniano. 
Ma, offerva egli candidamente da un lato 
ignoravano la denfiti delle pani interiori della 
Terra, ov'effer puh maggiore, che alla Superficie- 
« la montagna di Chimiorafo, che con gualche 
eeprarenga di ragione credeafi da noi egualmente 
lohda, che le altre pani della terrefir. Superficie, 
poteva effer, in molta parte cavernofa e vuota. 
ozi il Signor De la Condamìne apprefc dopo 
e oflèrvazioni, cjfcrvi coli tradizione che quel 
fe, 0) pag. 68,, 6 f. 
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monte fojfe flato altre volte un Folcano ;, e infatti 
mentre /accano le efperien\e egli , e 7 fuo collega 
trovarono fu di effo delle pietre calcinate. Onde 
conchiude, che fe pur da quefla fperien^a. trarre 
non fi può certo argomento dell 1 attrazione Ncwto• 
niana , fen pojfono ancor meno inferire delle con- 
feguen^e contro di ejfai anzi ofterva, che fe far 
vogliamo al femplice fatto , rifulta da queflo [pe¬ 
rimento che le montagne agifcono in diftanza , ma 
che 1 ' afion loro è minore dì quella eh 1 effer do¬ 
vrebbe , confederata la grandezza del loro volume. 
Conchiude la fua Memoria con una previ fion 
filofofica, dicendo (i) effervi molta apparenza , 
che troveraffi in Francia , o in Inghilterra qualche 
monte di groJfezi a baflevole y principalmente fe fe ne 
raddoppj /’ azione e che al fuo ritorno apprenderà 
cor. piacere efferfi fatti de ’ nuovi cimenti , i quali 
o confermino la fperienza, fua ì o nuovi lumi ap¬ 
portino. Se la Società noftra ha compiuta l’ope¬ 
ra ch’egli cominciata avea , dobbiam dolerci 
ch’egli non abbia abbaftanza vifluto per eflerc 
a parte della noftra foddisfazione. 

Or vengo all’imprefa del Signor Maskelyfie , 
fu cui non m’eftcnderò; già udifle abbaftanza 
lui ftelfo ragionarne, e la Memoria fua fi pub¬ 
blicherà nelle voftre Tranfazioni. 

Conrentercmmi di richiamarvi alla memoria 

(r) Fig, de la Terre, pag. 28$, 
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che la diftanza d’una ftella allo zenith nel me- 
ridiano, effendo offervata da due differenti da¬ 
zioni fui meridiano medefimo, I’una al mez¬ 
zodì, e l’altra a fettentrione d’un monte: fé 
il filo a piombo dello ltromento fia dal monte 
attratto fuori della vera verticale, la ftella of¬ 
fervata dalla «azione del mezzodì apparirà tro p . 
po a fettentrione; ed offervata dalla dazione a 
fettentrione vedraffi troppo al mezzodì. Tro- 
vcraffi così per mezzo di quelle offervazioni la 
. 1,iffercnza ài latitudine delle due «azioni r ia 
grande che non lo è realmente. Or la vera 
differenza delle latitudini di quelle due «azio¬ 
ni fi determina mi furandone fui rerreno la di- 
ftanza; e djducendo la così trovata diffèrenza 
a quella che rifulta dalle offervazioni della 
ella fi troverà una quantità refidua che farà 
prodotto dell’attrazione del monte . Metà di 
quello prodotto 'farà l’effetto dell’attrazione fui 
filo a piombo in ognuna delle due offervaz/oni 
Apponendo che il monte attragga dai due lati 
egualmente. 


Per fare quella fperienza il Signor Mashly. 
ha fcel, ° 11 mome Sciatili" nella Provin . 
*!* dl Perlh in Ifcozia • che eftendefi longiru- 
'nalmente nella direzione a un dl prete da 
riente in Occidente. Quello monte è elevato, 
ne fc pili alta parte, 3550 piedi di fopra il fi. 
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vello del mare, e circa 2000 piedi fopra la 
valle che Io circonda. Siccome la fua mag¬ 
giore attrazione do ve a fentirfi verfo la metà 
della tua altezza , che fortunatamente è alTai 
ripida, ivi fi fiabilirono due dazioni per un 
oflervatorio l*una a fettentrione, l’altra al mez¬ 
zodì del monte. Lo ftromento cui il Signor 
Maskelyne oflervò le flelle, era un'eccellente 
Settore del Signor Sifoni ha egli detto ampia¬ 
mente riferite tutte le precauzioni da lui 
prefe, e per ben collocare lo ftromento nel 
meridiano ad ogni fazione, e per ben afficu- 
rarfi che la linea di collimazione era rimafia 
la medefima. Per mezzo delle ottervazioni di 
dieci /Ielle pretto allo zenith ha trovato che 
la differenza apparente delle latitudini delle due 
fazioni era di 54“, 6 ; e per mezzo della mi- 
fura de’triangoli formati con due bafi prefe 
dai differenti Iati del monte, ha parimente tro¬ 
vato che la diffanza tra i paralleli di queffe 
dazioni corrifpondeva ad un arco di 43 u del 
meridiano; vale a dire, che era minore di n‘, 
6 dì quello che rifultava dalle ofiervazioni del 
Settore. Infatti 4364 piedi, che trovò efiervi 
tra i paralleli del le dazioni, corrifpondono nella 
latitudine di SchthallUn (che è di 56° t 4° ) 

ad un arco, com’ abbiati! detto di 43“. Or la 
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metà di n.“, 6 , effendo 5“ 8, tal quantità 
rapprefenta l’effètto medio dell’attrazione del 
monte; e paragonando la grandezza di quello 
con quella della Terra, il Signor MaMine ha 
trovato, che la denfità media della Terra è a 
un di pretto il doppio di quella del fummen- 
tovato mome. 

Di due fole fperienze ho parlato fatte fuque- 
ffo imporrante punto della tìfica dell’ Univer¬ 
so , la prima dagli Accademici francefi, la fe¬ 
conda dal Signor Maskclync , poiché fono le fo¬ 
le che lo conofca, nè credo che infatti altre 
ne tìano Hate tentate. Imperocché, febbene 
coloro, che hanno mifurati alcuni gradi del 
meridiano in varie parti d’Europa, abbiano 
nelle loro mifure trovate delle differenze, di 
cui non hanno faputo render ragione altrimenti 
thè per J*attrazione delle montagne.in mezzo 
alle quali fecer ie loro operazioni, ciò non 
ottante, anche fupponendo vere le loro con- 
ghietture, non polliamo mettere quelle mifure 
al novero delle efperienze, di cui trattiamo. 

Ma dirà taluno, 1»attrazione Univcrfale non 
era ella Eaftamemente dimollrata da Newton. 
fenza che nuove prove ripeter dovette dall a 
Sperienza? Ella era dimostrata, si; ma non per 
tutti. La vera Filofofia non ifdegna adattare le 
fuc istruzioni alla portata de’ diverfi intelletti 9 
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pronta ad iftruire con efperienze palpabili, co* 
me con geometriche dimoltrazioni. Ma a vero 
dire, anche dopo le dimoftrazioni di Newton y 
parca, che qualche cofa rimanefle a defiderare 
eziandio per le menti le più illuminate . An¬ 
noveriamo tra quelle con ragione coloro, che 
fecero la prima fperienza fummentovata. Huy - 
ghens medefimo, uno de’più gran Filofofi , c 
de’ più gran Geometri del fuo fecolo non tro¬ 
vò egli delle difficoltà fu l’attrazione, anche 
dopo la pubblicazione de’ Principi di Newton ? 
Nè Tappiamo, che i dubbj fuoi fieno mai flati 
fciolti (i). Taccio del celebre Leiini {, c de* 
molti fuoi Settatori, che anche oggidì fu 1 * at¬ 
trazione fono increduli, o almeno fcettici . 

Avete pertanto la foddisfazione, o Signori,’ 
di penfare che per voi fi compiè una ggand* 
opera di cui vi faprà grado tutto il mondo let¬ 
terato. Riguardo a coloro, che non richiede¬ 
vano nuove prove dell’Univerfalità dell’attra¬ 
zione, pur faranno a parte degli avvantaggi, 
che da quella fperienza rifultano, non folo per 
cfler la prima fatta ad oggetto di eflimare la 
denfità media della Terra; ma eziandio per 
effere la fperienza migliore , che a tale effetto 
imtnaginarfi potea . La fperienza del Perù era 
troppo imperfetta per «jueft’ oggetto ; e ove an- 
(i) Hug, Dijf. de Cauf, Gravita 
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che le circoflanz® di quel tentativo folTero date 
piti favorevoli, il folo fofperto che la monta¬ 
gna di Chimborafo fh fiata altre volte un Vul¬ 
cano, era una fufficienre ragione per non am¬ 
metterne le confeguenze relativamente a quella 
parte delle nortre ricerche; laddove il monte 
Schehallien parendoci interamente formato di 
rocca, i cui pezzi moftrati alla Società fono 
flati riconolciuti per follanze minerali che non 
hanno provata mai l’azione del fuoco, pollia¬ 
mo confiderai in lui un faggio, a così dire, 
della vera denfità della fuperficie del nofiro 
Globo. 

Tali fono, o Signori, i frutti delle ofierva- 
®ioni del Signor Maskelyne , che foggiornò a 
tal effetto quattro me fi in un’incomoda capan- 
n a, fu i fianchi d’ un freddo monte, e in un 
clima poco favorevole alle oflervazioni celefli. 
Pure, ficcom’egli, fecondando i defiderj vo- 
flri, era in tiaccia d’una verità importante, 
tutto con pazienza, e non lenza una fpecie di 
piacere tollerò. Voi ne udille i principali li¬ 
citati; permettetemi ora d’aggiugnere, che of¬ 
fendo aperta quella nuova miniera nel campo 
della Natu a v’è luogo di credere che le fue 
produ' onl qui non ceneranno;ma ficcome av¬ 
viene in tutte le fperienze grandi, e felici, fi 
Coprirà forfè, portando più oltre quelle ricer- 
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che, qualche grande verità, fu cui non portia¬ 
mo ora nemmeno formare una conghiettura . 
Abbiamo in tanto la foddisfazione di vedere il 
princ pio della Gravitazione Univerfale sì ferma¬ 
mente ftabilito coll’ultimo paflò di quell’ana¬ 
li!!, che nemmeno i pivi fcrupolofi pofiono 
oggidì più efìtare ad abbracciare quello princi¬ 
pio, che anima l’Aftronomia, e rende conto 
de’diverft fenomeni, e de’differenti moti di 
tutti i corpi celefti. 

AL SIGNOR MASKELYNE . 

Avendo la Società approvata la decifione del 
Coniglio, che v’accorda il premio, io in di 
lei nome preferito a Voi, noltro degniflìmo 
Socio, quello fincero pegno del fuo affetto C 
della fua riconofcenza pe* diverfi ferini inge» 
gnofi ed utili che comunicati le avete, e par¬ 
ticolarmente per quell’ ultima quanto penofa 
altrettanto importante fperienza, che accrefce- 
rà un nuovo luftro alle fae Transazioni. Oltre 
i lenti memi di riconofcenza per ciò che a di 
lei fervigio facelìe, efla pur nutre viva per- 
fuafione fondata fu i volfri talenti, fu 1* amor 
voftro per 1 * Aftronomia , e fu la voltra età, 
che con fermo paffo continuerete pel fentierc 
in cui sì di buon’ora entrafte , e che ad utili 
feoperte sì certamente conduce. A voi è toc* 
Caio 1’ occuparvi della più nobil parte della Efc 
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lofofia naturale ; che tale agli occhi della So¬ 
cietà è 1 * Agronomia, cui femprc amò, colti- 
volla, e lufingafi non eflere fiate vane le Tue 
premure, poiché mai nvn le mancarono uomi¬ 
ni grandi atti ad eftendere i limiti di quefia 
feienza, Ma sì immenfa è quefta parte della 
creazione, che febbene I’Autor Divino abbia 
lafciate in quefti ultimi tempi conofcere le ca¬ 
gioni delle cofe a chi umilmente, e con pa¬ 
zienza interroga la Natura, pur non lafcia n di 
fentire quanto limitato fia il faper nofiro.Mol¬ 
te cofe, oSig., reflano a feoprirfi ancora nelle 
Celeiti regioni; c ciò che s’d fatto v’incorag- 
gifee a perfeverare in quefìi fiudj, da* quali 
sì grandi avvantaggi fi fono ricavati per le Arti, 
e sì lurainofe prove fi fono tratte dalla portan¬ 
za , faggezza, e bontà del Supremo Architetto 
di quefi’immenia fabbrica dell’ Univerfo . 

TRISMUS A MERCURIO . 

OJfia Impoffibilila all'Abbaiamento / Itila. MafcdU 
inferiore [opr aggiunta in tempo delle fri{i ù 
mercuriali. OJfervanione del Sign. GIàmbatista 

PALLETTA . 

5 ? ri i moltiplici morbo fi effetti prodoiti dal 
mercurio debbefi annoverare un Trijmo parti- 

"Colare, da neffuno per quanto io fappia de- 

4 6 
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ferino, e che ne coftituifee una nuova fpécfe J 
fopravvenuro ad un Giovane, il quale efiendo 
di ma! yenereo intaccato, s’ efpofe, per con- 
llglio d*un Chirurgo, alle frizioni mercuriali, 
a foftenere le quali per debolezza, e per lo 
fmagramento cagionatogli da una febbre lenta 
di quattro meli, era da’Medici giudicato in¬ 
capace. Alla terza Unzione fe gli gonfiarono 
confiderevolmente le guance con dolore alle 
mafcelle, e con ulceri alla bocca ; alla quatta, 
e quinta fopravvenne copiofo ptUllfmo con fen- 
fo di durezza, e difficoltà al moto della ma* 
/cella inferiore, la quale Tempre pia crebbe, 
febbene fi faceflero le unzioni ad intervalli pia 
lunghi , finché la bocca rimafe del tutto chiufai, 
Dopo la cura mercuriale il Chirurgo, affiné 
di togliere quello fintoma, gl’inrrodufie in boc¬ 
ca un legno gradatamente crefcenté in grof- 
fezza,i 5 quale gli permette» d’intromettere fra’ 
demi due dita parallele ; ma levato il legno la 
bocca fi chiudeva nuovamente da fe in breve 
tempo. Egli mafticava alcun poco fui princi¬ 
pio, nel qual tempo fentiva uno /liramento 
verfo le articolazioni della mafcella, come fe 
prodotto fofle da due corde lateralmente refe. 
Quindi profeguendofi l’introduzione del legno 
fra’denti fu inoltre obbligato a dei movimenti 
forzati lenza che da dii neppure ottenuto 


Trifinus j. Mercurio, 

r effe,,, defiderato. Sono due anni e mezzo 
che 1 infelice trovali in tale deplorabile (lato, 
o debbo la notizia di quello iìngolare feno. 

meno al Signor R.mio compagno ft u - 

diofiflìmo, ii quale, inoltrando io piacere dS 
oiTervario, gentilmente a mc conduflc T in¬ 
fermo. 

Dalla precedente relazione credei fui mQm 
mento eflere il Trìfmo Capìfirato oflervato fi n - 
golarmente dal Sign. Andrea Chirurgo di Ver- 
fài,,es > e ^Portato dal Signor De Sauvages (i); 
cioè l’agglutinazione della parte interni delle 
guance colle gingive, la quale fopravviene alle 
ulceretre prodotte da troppo forte ptialifmomet - 
curiale, ed impedifee l’abbaiamento della ma¬ 
cella a fegno di non permettere che alimenti 
fluidi. Ma trovai di poi effere in effetto quefta 
malattia totalmente diverfa; imperciocché io 
potei liberamente girare col dito da ambo i lati 
fra le gingive, e le guance , parti naturai- 
mente molli, ed allungabili. Allora fofpettai 
di vizio ne’ mufcoli elevatori della mafcella . 
Però cfaminando diligentemente quefìe patti 
nulla di duro, disenfio, di dolorofo fi pre- 
fentò nè all’articolazione, nè alle vicine par- 
11 ; ] Croia/iti e Majfeteri aveano il volume, e 
la fodezza ordinaria : feci -innalzare quanto* fu 
<i) Nofol. CUfi, ir, Ord, l. li/ 
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potàbile la mafcella, e vidi didimamente agircr 
i Temporali : Ieri ancora fare , febbene con gran¬ 
de difficoltà, ed in pochiffima efienfione, \ mo¬ 
vimenti laterali. Quefio fofpetto poi non può 
cadere fopra i miriceli abbaiatori, perchè ef- 
fendo irrigiditi, la bocca s’aprirebbe da fe,ed 
e (Tendo fani gli antagoniJH , le dita vincereb- 
bono di leggieri la loro refifienza. I denti ef- 
fendo inegualmente lunghi impedirono un pid 
vicino contatto alle mafcelle, coficchè alcun 
poco ancora 1 * inferiore può e (Ter innalzata, e 
rendono perciò la favella quafichè naturale. 

Dopo un ferio, ed attento efame delle ac¬ 
cennate parti, giudicai refiedere la malattia 
ne’legamenti fra-mafcellarì , i quali fi enfi o rac¬ 
corciati, o induriti, o con immobilità alle vi¬ 
cine parti agglutinati da non permettere P ab¬ 
baiamento della mafcella. Vi rimaneva però 
tujtavia un ben fondato dubbio, che tale rigi¬ 
dità e(Ter potefle un prodotto di fluffioni, di do¬ 
lori , o di operazioni chirurgiche forfè pri* 
ma fofferte per motivo dei denti, o di altra 
parte della bocca ; o che almeno fi ni ili indi- 
fpofizioni potettero concorrere ad indicarne la 
vera forgente . Quindi interrogato fu di ciò ri- 
fpofe non etter egli mai fiato foggetto a dolo¬ 
ri, nè a fluffioni, nè ad altro incomodo, ma 
cinque mefi dopo la cura mercuriale perii- 
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ftendo tuttavia I* impoflibilità alla deduzione , 
ficcome fommamente defiderofo di guarigione, 
e (Ter fi commetto alla direzione d’un Chirurgo, 
il quale gli fece due tagli laterali in bocca , 
indi gli intromife delle fila intrife nel miele 
rofato, di poi i 4 legno fra* denti per mantene¬ 
re 1 ’ allontanamento delle mafcelle . Da qaefta 
cura però non ne tratte il menomo vantaggio, 
coficché attualmente ancora non può prendere 
cibi da manicare. Di fatti pare diffidi cofa o 
che potta trafverfalmente troncarfi il legamen¬ 
to fra •mascellare , o tagliandolo che non s’ in¬ 
cidano anche le parti vicine; c I’incifione poi 
porterebbe una cicatrice forfè non meno per- 
niciofa, o per la durezza, o per TeRenzione 
ed eferefeenza, o pel maggiore raccorci amen¬ 
to delle parti tagliate. Sembra nulladimeno, 
che il legamento non fia flato realmente tron¬ 
cato, perchè la rigidezza anche dopo perfifte- 
va: o fe lo fu, egli è manifclto, che altre 
parti unitamente al legamento fono refe im¬ 
mobili . 

La cellulare lajfa connette mobilmente certe 
parti fra di loro, principalmente i mufcoli, c 
la mobilrà riefee varia fecondo la varia eflen- 
fione, tieffibilità, c fottigliezza delle lamine ccl* 
talari . Quella mobilità togliefi, fe la cellulare 
idiftruggafi per cagione d’ulceri, onde fi formi 
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ftretta adertone fra le pani; fe le laminette cel - 
lulari s’ingrortìno ovvero fcambievolmente fi 
confolidino, come talora accade dopo forti ar- 
refti d* umori, o gravi contufioni . Quindi po¬ 
trebbe efler accaduto. che, per cagion d’ul¬ 
cere alquanto profondo, fi torte il legamento 
fra-mafcellare più {grettamente un to al Buccina - 
tore, e Majfetere ; che il piano interno di que¬ 
llo fi folle agglutinato alla inferzione tendino- 
fa del Crotafite; che la cellulare involgente il 
Mijfttcre , e Prcrigaideo interno fi fofie confoli- 
data. ed irrigidita per la comprefiìone della 
ingorgata parotide ; e che fors’ anche tale vizio 
fi forte propagato ai legamenti articolari. Ciò 
fi pud ragionevolmente fupporre, febbene non 
cadano le differenti lefìoni lotto il tatto , feb¬ 
bene non confervifi ne’mufcoli temporali che 
un piccoliflìmo movimento; e tanto più fi può 
fupporre eflere la cagione comporta, quanto 
che compare ancora la malattia ugualmente ri¬ 
belle, e pertinace. 

Le prime tre Unzioni, di cui non fi fa la 
dofe , furono amminiftrate in tre giorni di fe- 
guito ; e pel veloce trafporto d’umori alla boc¬ 
ca dopo l’intervallo di due,o tre giorni fi fe¬ 
ce la quarta. Sebbene quefto metodo non fem- 
bri tale da riprovarli totalmente, pure non 
portiamo non riconolcere quello Trifmq come 
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un effetto della cura mercuriale ; onde dovran¬ 
no fintili cafi rendere circofpetti i Clinici nell* 
impedire una impetuofa irruzione d’umori alle 
piandole [alividi , che bene fpeflo producono dei 
funefti non preveduti effètti, come fi feorge 
dal prelcnte fintoma tutt’ ora perfìftente , e da 
non poterli togliere nè da’ tagli, o movimenti 
forzati, nè dal bafioncello . Dal che appare, che 
fintili eventi richieggono il più fublime, e 
maturo raziocinio d* un Profeffbre, che colle 
ingegnose ribellioni, forpaflando i confueti li¬ 
miti di cura, ritrovi diverfi, ed infieme ido¬ 
nei indicati, e fappia negli individui cafi più 
l’uno, che l’altro di effì fccgiiere, ed adattare. 

Awifo importante fu i mcfti felicemente praticati 
per foce ori; ere 

I. Gli Annegati. 

II. 1 loffocati da’vapori mefitici, come del car¬ 
bone , del vino, delle mine ec. 

III. I bambini, che fembrano morti allorché 
nafeono e che poffbno facilmente efiere ri¬ 
chiamati a vita. (*) 

Tratto dalle Memorie del Signor FORT AL , dell * 
Accademia R. delle Sciente , pubblicate in Fran• 
eia per ordine del Governo . 

Per gli Annegati. 

I. X Soccorfi deferitti qui fotto denno ammi- 
niftranfi colla maggior prontezza poflìbile nel 

(*) Nel Voi. VII. abbiamo dato un lungo EJlrat- 
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battello medefimo, che avrà fervito a pefcare 
l’annegato, fu la riva, o in altro luogo vici¬ 
no e comodo, fe può averli. 

II. JBifogna torto fpogliare l’annegato de’ Tuoi 
abiti bagnati, e tagliarli di cima in fondo, fe 
in altro modo non fe gli pofiòno facilmente 
levar d’indotto . S’afciughi bene il fuo corpo 
con della flanella, e coprafi quindi, come me¬ 
glio fi potrà . In vece di camifcia, che diffi¬ 
cilmente gli fi potrebbe mettere, gli fi indof- 
ferà la camifciola di flanella, che fi troverà 
nella CafTetta (*), ove fono gli altri rimedj, 
e fìromenti proprj per trattare gli annegati. 

10 del libro del Signor Cardane fu le Asfisie , 
colle opportune figure . Il metodo colà indicato può 
a nofiro credere bufare per richiamare a vita co m 
loro , che non fono morti , fe non che apparenti • 
mente ; ciò non ofiante ejfendo per fe la cofa di sì 
grande importanza ci lufìnghiamo che i Leggitori 
non ci fapranno malgrado , fe qui diamo un me - 
lodo di richiamare a vita gli Asfifici , che , feb» 
bene in molta parte s ’ ajfomiglia a quello del Sig. 
Gardane, ha però il vantaggio d' efftre fiato Jpe- 
rimentato, e propone altronde qualche nuova pie - 
cauzione , o qualche piu facile maniera. Sappiamo 
di fatti dai pubblici foglj , che molti furono così 
ravvivati in Francia, e moltijìimi in Inghilterra . 

11 Trad. 

(*) Tale Cajfetta per ordine del Governo di 
Francia trovafi a pubblico comodo prejfo que'luo¬ 
ghi , ove maggiormente è il pericolo , e più fre¬ 
quenti perciò fono gli annegati. La maggior parte 
di quefia Cajfetta confijle nella fcatola fumigatoria , 
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III. Si faranno delle frizioni fu tutto il cor¬ 
po con un pezzo di flanella ruvida, e lecca, 
la quale poi s’imbeverà di licore fpiritofo , 
come, d’acqua di melilfa, di fpirito di vino 
canforato, d’acqua vulneraria canforata ec. 

IV. Verferannofi in bocca all* annegato al¬ 
cune goccie di vino caldo, di fpirito di vino, 
d’acqua di melilfa ec., e ove riftabilitofi fiali 
il movimento di deglutizione, gli fi pottà far 
inghiottire qualche piccola cucchiaiata di tali 
licori. Gò fatto, gli fi farà pure tranguggia- 
re un po’d’acqua emetrizzata. 

V. Intanto s’accenderà prontamente preflò 
all’annegato un buon fuoco : gli fi appliche¬ 
ranno de'mattoni caldi coperti d’an panno lino 
alla pianta de* piedi, fui ventre, e fono le 
afcelle, e fe è poflibile,fi adagierà in un letto 
munito di buone coperte. 

VI. Gli fi introdurrà dell’ aria n«* polmoni, 
e‘l miglior mezzo per ciò fare fi è d’intro¬ 
durre il tubod’un foffietto in una narice, chiu¬ 
dendo l’altra con un dito. Mancando il fof¬ 
fietto, fi può ufare un tubo qualunque, che s* 
introdurrà nella medefima via. E’ più avvan- 
taggiofo l’introdur l’aria per le narici, che 
per la bocca, poiché così giunge piò facilmente 

di cui nel fummtntovato Voi. VII. 1775 - s ^ data 
U deferitone , e la figura. il Trad. 
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alla trachea arteria; e altronde molti annegati 
hanno la bocca chiufa per mezzo della con- 
vulfione de* mufcoli della mafcella inferiore, 
a fegno che non potrebbe aprirli fenza violen¬ 
tare le parti. 

VII. Diafi all'Annegato un Cliftero irritante 
qualunque. S’ è trovata a ciò utile la feguente 
ricetta . Prendete foglie fecche di tabacco , 
mezz’oncia; lai marino, tre grollì; fate tutto 
bollire in una pinta e mezza d’acqua, finche 
riducafi ad una pinta; quindi colate cc. Se l* 
Annegato non rende il primo Cliflero , gli fé 
re può dare un fecondo, principalmente ove 
tardi a ripigliare l’ufo de’ fenfi. 

Vili. Gioverà folleticarli l’interno della go¬ 
la, e delle narici col a barba d’ura penna, o 
col fumo di tabacco, con acqua di -£«c«(fpecie 
d’acqua fpiritofa) con ifpirito volatile di Tale 
ammoniaco, con acqua della regina cc. 

IX. Nè dee trafeurarfi di cavar /angue a co¬ 
loro, che hanno il vifo rofio, violaceo, o ne¬ 
ro, che hanno le membra fleffibili e calde, e 
gli occhi lucidi, e gonfi. La cavata di fangue 
dalla iugulare è in fimil cafo la piò efficace; 
altrimenti gli fi cavi fangue dal piede. Ma dee 
ben guardarli di non cavar fangue a corpi ag¬ 
ghiacciati , le cui membra comincino a irrigi¬ 
dirli . Si peufi allora a ribaldarli. 
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X. Bifogna comprimere dolcemente, e ava¬ 
rie riprefe il ventre e’l petto dell’ Annegato , 
e foffiargli ne’polmoni per mezzo d’un’aper¬ 
tura praticata nella Trachea*Arteria . 

XI. In fine per ultimo foccorfo gli fi dee in¬ 
trodurre del fumo di tabacco per l’ano col 
mezzo della macchina fumigatoria; applicare 
de* Vefcicatorj alle gambe, e alla nuca, e in¬ 
fine fare delle incifioni alla pianta de’piedi. 

Offervifi che i foccorfi ufati per richiamar a 
vita gli Abnegati non faranno efficaci fe non 
in quanto faranno amminiftrati con ordine, per 
lungo tempo, e fenza interruzione. In ogni cafo 
non denno mai appenderli gli Annegati pe* 
piedi, nè rotolare in una botte fenza fondo, 
ficcome far foleafi un tempo. Quelli metodi 
fono afTurdi, e potrebbono far perir l’uomo 
il pii robufto. 

Pei Soffocati da' Vapori Mefitici . 

I. Il primo foccorfo che dar fi debba alle 
perfone foffocate dai vapori di carbone, 0 dei 
licori fermentanti, fi è di efporli all’aria aper¬ 
ti. Si fpoglino fenza temer del freddo. L’of- 
fervazione dimoftra diete in tal cafo il caldo 
pregiudichevole, anziché utile. 

IL E’ molto giovevole l’ufo degli acidi, e 
principalmente dell’aceto, e perciò fe ne dee 
far ufo colla perfona fofiocata, fia in bevanda, 
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fi a in lavativi, oflervando di frammcfccrvi due 
otre parti d’acqua. Si metterà fotto il nafode* 
foffocati a diverfe riprefe dell’aceto forte, c 
gli li faranno per tutto il corpo delle frizioni, 
oflìa ftroffinamenti con un pezze di flanella, 
che fiane ben imbevuta. 

III. Lungi dal mettere i foffocati in letti di 
cenere ficcome fi fa cogli annegati, bifogna 
gettar fu di eflì dell* acqua fredda a diverfe ri¬ 
prefe; e ficcomc i loro vafi, principalmente 
quei del cervello, fono pieni, e ingorgati d’un 
fangue troppo rarefatto, e caldiflìmo è il corpo 
loro, nulla v’ha di più nocevole per eflì, che 
l’amminiflrazione di licori fpiritofi, dall’eme¬ 
tico, e delle fumigazioni per l’ano. 

IV. L’introduzione dell’aria ne’ polmoni ò 
effTernamente utile; e quello folo foccorfo ha 
falvara la vita a parecchie perfone. Per ciò 
fare fi terrà il metodo indicato al Num. VI. 
Per gli Annegati. 

V. Ballane generalmente quelli foccorfi per 
richiamare a vita le perfone foffocate da’ va¬ 
pori mefitici; ma fe tardano ad operare fi può 
aver ricorlo alla cavata di fangne. Facciali 
quefla dalla iugulare quando il foffocato c in 
un fopore letargico, ha rollo il vifo, e caldo 
il corpo: deefi pure cavar fangue a coloro y 
che dopo d’aver provati i fintomi delia foffo- 
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cazione hatìno dei mali di capo, e delle debo¬ 
lezze alle gambe: fenza quella cura potrebbo- 
no morire apopleiici, reflar paralitici di qual¬ 
che membro, o fcerni. 

Pc' Bambini , che fembran morti nascendo. 
Appena i Bambini efcono del feno della Ma¬ 
dre fanno degli sforzi per refpirarc. L’aria 
penetra facilmente i polmoni di alcuni, meri* 
tre in altri s’infinua con difficoltà; e v’ha de’ 
Bambini che non potrebbono refpirare fc non 
foflero foccorfi. Sono si deboli, che non danno 
•alcun fegno di vita, e fventuratamente fpeflo 
quella morte apparente confonde!! colla morte 
reale, onde fono abbandonati fenza foCcor/o. 
1 più efficaci fono primo, di rianimare il ca- 
lor vitale immergendo il neo-nato in un ba¬ 
gno tepido : fecondo, d’introdurre l’aria ne* 
polmoni, applicando la bocca fu quella del 
Bambino, immediatamente o per mezzo d’ un 
tubo, e foffiandogli così in bocca a diverfe ri- 
prefe con più, © meno forza. Si Baccano così 
le materie mucofe, che chiudono i paflaggi 
dell’aria, e fi facilita la refpirazionc del neo-nato. 
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